









































Interrogarsi, oggi, su quali siano i fattori alla base di uno sviluppo locale competitivo e sostenibile, 
apre scenari complessi, che trascendono una lettura meramente economica dei fenomeni.  
Ciascun territorio, a qualsiasi livello esso sia indagato, si presenta come un sistema complesso non 
solo per la quantità e qualità di risorse di cui si compone ma anche soprattutto per i bisogni che in 
quanto “organismo vitale” esprime e soddisfa. Tra tutti i bisogni di un territorio, quelli sociali, 
nell’accezione più ampia del termine, ci sembrano bisogni imprescindibili cui ciascun sistema deve 
costantemente dare risposta a meno di non voler compromettere la solidità del tessuto umano e 
relazionale su cui poggia la ragione stessa della sua auto-riproducibilità. 
Vista tale premessa, la scelta di individuare degli strumenti legati al tema delle politiche del lavoro 
e delle pari opportunità allo scopo di verificare se e quanto questi strumenti siano in grado di 
incidere positivamente sulle dinamiche socio-economiche dello sviluppo, muove da una serie di 
presupposti teorici fondamentali. 
Il termine “Pari opportunità” indica la piena realizzazione della parità giuridica e sociale tra gli 
individui, esprime, in altre parole, l’idea che tutti devono avere la possibilità “di partire da un 
medesimo punto e avere le medesime prospettive” in termini di diritti e di libertà. La realizzazione 
delle pari opportunità può quindi essere considerato un elemento di coesione economico-sociale che 
incide sullo sviluppo di un territorio. 
All’interno del tema delle pari opportunità abbiamo focalizzato la nostra attenzione sugli immigrati 
nel nostro paese i quali, pur contribuendo allo sviluppo economico-produttivo di un territorio, si 
trovano al tempo stesso in una condizione di svantaggio sociale. 
L’evoluzione interpretativa del fenomeno migratorio ha portato non solo ad una maggiore 
sensibilità verso queste categorie sociali ma, anche, ad un’individuazione delle stesse che supera la 
concettualizzazione meramente di genere. L’attenzione, infatti, si sta sempre più focalizzando su 
un’adeguata inclusione lavorativa non solo delle donne ma anche degli immigrati riconoscendo loro 
un ruolo fondamentale nella crescita di particolari territori e settori produttivi.  
Tuttavia, progettare un reale processo di sviluppo sostenibile vuol dire andare oltre la concezione 
degli immigrati come forza lavoro e pensare ad un territorio il cui capitale sociale, fattore strategico, 
si evolve con la loro piena partecipazione. 
Poiché la natura dei flussi migratori, delle forme di insediamento, delle relazioni tra immigrati e 
autoctoni è strettamente dipendente dalle possibilità di inserimento lavorativo, incidere su queste 
permette di superare una logica riduzionista che vede l’integrazione sociale strettamente legata 
all’estensione formale dei diritti di cittadinanza.  
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Sono questi i motivi per i quali il nostro progetto si pone l’obiettivo di promuovere un processo di 
qualificazione dei lavoratori immigrati, riconoscendone e valorizzandone le competenze, nonché il 
pieno accesso alle opportunità che il territorio offre, in termini di orientamento e formazione, anche 
al fine di fornire loro sostanziali garanzie sociali. 
La grande e veloce espansione che ha avuto il fenomeno dell’immigrazione in Italia in questi ultimi 
anni ha, infatti, messo in evidenza il problema dell’assistenza agli immigrati, non soltanto in termini 
di prima accoglienza e sistemazione, ma anche per rendere più agevole il loro inserimento nella 
realtà lavorativa italiana. 
Il tema dell’integrazione socio-lavorativa risulta di particolare importanza in quanto presuppone un 
“accompagnamento concreto e continuo nella vita lavorativa dell’immigrato”, partendo dalla 
consapevolezza che l’immigrato lavoratore non deve essere considerato solo in termini di impatto 
sulle politiche lavorative e sociali dello stato in cui arriva, ma costituisce anche un valore aggiunto 
in un processo di sviluppo locale. Secondo numerosi studi e ricerche, l’inserimento occupazionale 
degli immigrati, anche se non è sufficiente a garantire la stabilizzazione delle popolazioni 
immigrate e ad allontanare il rischio della diffusione di conflitti sociali, è considerato il principale 
percorso che porta all’integrazione, in primo luogo economica e successivamente sociale. 
Nel processo di riconoscimento del soggetto immigrato da parte della comunità di ingresso, 
l’inserimento lavorativo rappresenta quindi un elemento fondamentale. Il lavoro è da sempre stato 
un elemento cardine del sentire comune nel reciproco riconoscimento dei diritti di cittadinanza. 
La strada da seguire non è, però, quella di favorire in ogni modo l’ingresso degli immigrati nel 
mondo del lavoro regolare anche a discapito della qualifica professionale e del livello sociale dei 
posti di lavoro occupati ma garantire un inserimento che permetta di svolgere compiti adeguati alle 
proprie potenzialità e competenze, attuare una politica del riconoscimento fondata sui diritti e sulla 
partecipazione attraverso interventi di qualificazione e di valorizzazione delle potenzialità dei 
cittadini immigrati e della loro soggettività. Va capovolta la percezione degli immigrati e delle loro 
famiglie come un “corpo estraneo”, magari necessario alla struttura economico-produttiva, ma 
“invisibile” sul piano sociale e promuovere la consapevolezza che insieme a risorse da impiegare 
nel nostro mercato del lavoro sono arrivati da noi anche uomini e donne. 
Il dilemma principale di fronte al quale si trova chi progetta e chi attua le misure di politica attiva 
del lavoro è quello tra equità ed efficienza. Interpretare le politiche attive del lavoro in termini di 
equità sociale significa lavorare più sulla redistribuzione delle occasioni di lavoro in modo equo 
piuttosto che sull’aumento dell’occupazione in quanto tale così da assicurare migliori opportunità 
occupazionali ai soggetti più svantaggiati tra cui gli immigrati. Per quest’ ultimi diventa necessario 
definire percorsi di inserimento lavorativo e di formazione professionale che riescano a conciliare, 
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per quanto possibile, le necessità dei sistemi produttivi locali con le loro competenze e aspettative 
nel quadro di progetti migratori stabili o temporanei. Occorrono valutazioni di tipo micro, dirette a 
misurare gli effetti di un particolare intervento su chi ne avrebbe dovuto trarre beneficio e analisi 
approfondite per giungere a progetti mirati, in grado sia di affrontare gli specifici problemi concreti, 
sia di suscitare le energie economiche, istituzionali e sociali presenti nella realtà locale. 
Le politiche attive del lavoro tendono a spostare in periferia non solo i luoghi in cui si gestisce, ma 
anche quelli in cui si decide l’intervento pubblico nel mercato del lavoro e quindi sono strettamente 
connesse ad un processo di sviluppo locale degno di questo nome.   
 
2. L’ANALISI DEL CONTESTO 
 
2.1 Gli immigrati in Campania: la provincia di Napoli 
L’immigrazione in Campania si presenta ancora come un fenomeno relativamente contenuto: e ciò 
è vero se si fa un confronto con altre regioni italiane e se si guarda il saldo migratorio. Tuttavia, 
come da più parti si sostiene, questo fenomeno riceve sempre più attenzione non solo per 
l’incremento numerico degli “stranieri” - nel 2000, c’erano in Campania ben 56196 cittadini 
immigrati [tab. 1.1] - ma per le numerose implicazioni sociali ed economiche che vi sono sottese e, 
ancor di più, per i nuovi modi in cui gli immigrati vivono e lavorano nella nostra regione. 
 
Tab. 1.1 - Cittadini stranieri residenti in Campania e nelle singole province. Dati al 31 
dicembre 2000.   
  Maschi Femmine Totale Totale/100000 ab. 
n 32100 24096 56196Campania 
 % 57,12 42,88 100,00
1.178,80 
 
n 17949 14504 32453Napoli 
% 55,31 44,69 100,00
1.450,10 
 
n 7904 4334 12238Caserta 
% 64,59 35,41 100,00
1.415,90 
 
n 4275 3206 7481Salerno 
% 57,14 42,86 100,00
651,6 
 
n 1348 1400 2748Avellino 
% 49,05 50,95 100,00
624,9 
 
n 624 652 1276Benevento 
 % 48,90 51,10 100,00
411,5 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
 
La Campania non è più un’area di transito, come precedentemente considerata, ma “residenza 
stabile” sia per coloro che già si erano trasferiti che per i nuovi immigrati: lo dimostrano gli oltre 
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7.300 bambini stranieri residenti nella regione e il fatto che dei mille stranieri ogni centomila 





Tab. 1.2 - Minori e adulti stranieri residenti nei capoluoghi di provincia della Campania - Dati 
al 31 dicembre 2000 
 Totale popolazione Popolazione straniera
 Tot. di cui minori Tot. 
di cui 
minori 
% minori stranieri. 
su totale stranieri 
% minori 
stranieri su totale 
minori 
Campania  5.780.912 1.361.538 56.196 7.343 13,1 0,5
Napoli 3.099.365 762.988 32.453 4.197 12,9 0,6
Caserta 855.693 209.231 12.238 1.473 12,0 0,7
Salerno 1.091.959 238.531 7.481 942 12,6 0,4
Avellino 440.482 90.951 2.748 526 19,1 0,6
Benevento 293.413 59.837 1.276 205 16,1 0,3
Fonte: Istat  
 
La presenza sul territorio di famiglie di immigrati - e non solo di singoli “lavoratori”- 
richiede interventi sempre più incisivi per la loro completa integrazione nella nostra società. E 
questo è tanto più vero se si pensa che oltre agli stranieri regolari vi sono i non regolari che, 
secondo stime Caritas e del Ministero dell’Interno, accrescono del 20-30% il numero di stranieri 
presenti in Campania; ed è ancora più vero se si riflette sulle tante e diverse provenienze di queste 
persone. In Campania arrivano sia comunitari sia extracomunitari, e tra questi ultimi ci sono 
comunità africane, asiatiche ed europee. Non può passare inosservato che i nostri concittadini 
immigrati provengono da paesi che sono a loro volta distanti e che la stessa integrazione tra le 
diverse etnie deve passare attraverso l’inclusione sociale. Anche il genere costituisce un ulteriore 
discrimine per la creazione di comunità di immigrati: tra gli uomini c’è una forte preponderanza di 
marocchini ed albanesi, tra le donne, invece, di polacche e cingalesi.    
Il dato generale, e ormai consolidato, è che gli immigrati che arrivano in Campania provengono 
soprattutto dall’Africa Settentrionale ed Occidentale, dall’Europa Orientale e dall’Asia Orientale. E 






Tab. 1.3 - Cittadini Stranieri residenti a Napoli per sesso e area di provenienza.  
Dati al 31 dicembre 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
 n % n % n % 
Unione Europea             1999 11,14 2059 14,20 4058 12,50
Europa Orientale                 371 2,07 1415 9,76 1786 5,50
Albania e paesi dell'ex Jugoslavia                1231 6,86 838 5,78 2069 6,38
Altri paesi europei 63 0,35 118 0,81 181 0,56
Russia e paesi dell'ex U.R.S.S.                   160 0,89 391 2,70 551 1,70
Asia Centro Meridionale 2664 14,84 1820 12,55 4484 13,82
Asia Orientale 1274 7,10 988 6,81 2262 6,97
Asia Sud Orientale 589 3,28 1091 7,52 1680 5,18
Asia Occidentale               325 1,81 72 0,50 397 1,22
Africa Settentrionale                   5412 30,15 1016 7,00 6428 19,81
Africa Occidentale                    1960 10,92 1407 9,70 3367 10,38
Africa Orientale                   400 2,23 711 4,90 1111 3,42
Africa Centrale e Meridionale               63 0,35 57 0,39 120 0,37
America Settentrionale                  517 2,88 437 3,01 954 2,94
America Centrale e Caraibica                 295 1,64 879 6,06 1174 3,62
America Meridionale 540 3,01 1126 7,76 1666 5,13
Oceania 85 0,47 78 0,54 163 0,50
Apolidi                 1 0,01 1 0,01 2 0,01
Totale 17949 100,00 14504 100,00 32453 100,00




Tab. 1.4 - Cittadini stranieri residenti a Caserta per sesso e area di provenienza.  
Dati al 31 dicembre 2000 
 Maschi Femmine Totale 
 n % n % n % 
Unione Europea 188 2,38 319 7,36 507 4,14 
Europa Orientale                 288 3,64 741 17,10 1029 8,41 
Albania e paesi dell'ex Jugoslavia                1877 23,75 604 13,94 2481 20,27 
Altri paesi europei 17 0,22 28 0,65 45 0,37 
Russia e paesi dell'ex U.R.S.S.                  89 1,13 211 4,87 300 2,45 
Asia Centro Meridionale 145 1,83 71 1,64 216 1,76 
Asia Orientale 37 0,47 34 0,78 71 0,58 
Asia Sud Orientale 47 0,59 305 7,04 352 2,88 
Asia Occidentale               12 0,15 4 0,09 16 0,13 
Africa Settentrionale                   3274 41,42 628 14,49 3902 31,88 
Africa Occidentale                    1625 20,56 945 21,80 2570 21,00 
Africa Orientale                   55 0,70 61 1,41 116 0,95 
Africa Centrale e Meridionale 36 0,46 14 0,32 50 0,41 
America Settentrionale             106 1,34 104 2,40 210 1,72 
America Centrale e Caraibica 34 0,43 98 2,26 132 1,08 
America Meridionale              68 0,86 159 3,67 227 1,85 
Oceania 4 0,05 6 0,14 10 0,08 
Apolidi                 2 0,03 2 0,05 4 0,03 
Totale 7904 100,00 4334 100,00 12238 100,00 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
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In tutta la provincia di Napoli sono concentrati ben il 60% di tutti gli immigrati nella regione, 
mentre a Caserta lo stesso dato si aggira intorno al 22%. Nelle altre province campane il fenomeno, 
pur essendo in crescita, non raggiunge livelli d’immigrazione considerevoli. La stessa densità di 
cittadini stranieri sul resto della popolazione e la presenza di bambini stranieri sul totale dei minori, 
raggiunge livelli considerevoli solo nel napoletano e nel casertano.  
I cittadini dell’Africa Settentrionale, ed in particolare gli originari del Marocco, e i Maghrebini in 
generale, sono i più numerosi, e costituiscono la prima comunità immigrata in Campania Nel 
Casertano i cittadini africani sono più della metà, ovvero il 56.6%, di tutti gli immigrati 
extracomunitari; gli stranieri originari dell’Albania, dell’ex Jugoslavia, e dell’Europa Orientale 
rappresentano il 30% [tab. 1.4]. Discorso analogo, in termini quantitativi, va fatto per il Napoletano: 
i nord africani sono ben 6428 e gli immigrati d’origine asiatica – escludendo Russia e tutti i paesi ex 
U.R.S.S. - rappresentano il 31% di tutti gli extracomunitari presenti nella città a fine 2000 [tab. 1.3]. 
Tra gli immigrati provenienti dall’Asia vi sono soprattutto cingalesi (39.4%), cinesi (il 25%) e 
filippini (il 16.5%). Nel capoluogo, inoltre è molto elevata l’incidenza dei cittadini comunitari. 
Fare riferimento alla provenienza continentale è chiaramente riduttivo perché comprende comunità 
molto diverse che hanno modi diversi di inserirsi e, contemporaneamente, di autorganizzarsi. 
Tuttavia, guardando alle singole nazionalità si ottengono risultati analoghi in termini di presenze sul 


















Tab. 1.5    - Gli immigrati in Campania, per nazionalità e sesso. Dati al 31 dicembre 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
 N % N % N % 
UE 2652 8,26 3180 13,20 5832 10,38
 Grecia 1199 3,74 318 1,32 1517 2,70
 Germania 397 1,24 876 3,64 1273 2,27
 Regno Unito 353 1,10 581 2,41 934 1,66
 Francia 312 0,97 534 2,22 846 1,51
 Altre 391 1,22 871 3,61 1262 2,25
EXTRA UE 29448 91,74 20916 86,80 50364 89,62
 Marocco 6256 19,49 1419 5,89 7675 13,66
 Albania 3259 10,15 1425 5,91 4684 8,34
 Sri Lanka 1987 6,19 1690 7,01 3677 6,54
 Tunisia 2535 7,90 730 3,03 3265 5,81
 Algeria 2608 8,12 261 1,08 2869 5,11
 Polonia 525 1,64 2241 9,30 2766 4,92
 Cina 1521 4,74 1114 4,62 2635 4,69
 Filippine 623 1,94 1492 6,19 2115 3,76
 Nigeria 904 2,82 1151 4,78 2055 3,66
 Senegal 1432 4,46 82 0,34 1514 2,69
 Stati Uniti 776 2,42 664 2,76 1440 2,56
 Capo Verde 243 0,76 817 3,39 1060 1,89
 
Rep. 
Dominicana 269 0,84 668 2,77 937 1,67
 Romania 307 0,96 567 2,35 874 1,56
 Jugoslavia 448 1,40 388 1,61 836 1,49
 Ucraina 220 0,69 596 2,47 816 1,45
 Altre 5535 17,24 5611 23,29 11146 19,83
Totale 32100 100,00 24096 100,00 56196 100,00




Tab. 1.6    - Gli immigrati a Napoli, per nazionalità e sesso. Dati al 31 dicembre 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
 N % N % N % 
UE 1997 11,13 2058 14,19 4055 12,49
 Grecia 1134 6,32 270 1,86 1404 4,33
 Germania 243 1,35 550 3,79 793 2,44
 Regno Unito 194 1,08 348 2,40 542 1,67
 Francia 190 1,06 313 2,16 503 1,55
 Altre 236 577 813
EXTRA UE 15952 88,87 12446 85,81 28398 87,51
 Sri Lanka            1891 10,54 1586 10,93 3477 10,71
 Marocco             2610 14,54 455 3,14 3065 9,44
 Cina                    1257 7,00 967 6,67 2224 6,85
 Algeria                1523 8,49 157 1,08 1680 5,18
 Tunisia                1201 6,69 390 2,69 1591 4,90
 Filippine             491 2,74 970 6,69 1461 4,50
 Albania               886 4,94 490 3,38 1376 4,24
 Polonia               215 1,20 1159 7,99 1374 4,23
 Capo Verde         219 1,22 758 5,23 977 3,01
 Stati Uniti           493 2,75 408 2,81 901 2,78
 
Rep. 
Dominicana        241 1,34 588 4,05 829 2,55
 Nigeria                433 2,41 354 2,44 787 2,43
 Somalia               214 1,19 388 2,68 602 1,85
 Burkina Faso      421 2,35 79 0,54 500 1,54
 Peru'                   190 1,06 291 2,01 481 1,48
 Altre 3667 20,43 3406 23,48 7073 21,79
Totale 17949 100,00 14504 100,00 32453 100,00















Tab. 1.7    - Gli immigrati a Caserta, per nazionalità e sesso. Dati al 31 dicembre 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
 N % N % N % 
UE 188 2,38 319 7,36 507 4,14
 Francia               31 0,39 68 1,57 99 0,81
 Regno Unito        33 0,42 60 1,38 93 0,76
 Spagna               20 0,25 51 1,18 71 0,58
 Grecia                 23 0,29 26 0,60 49 0,40
 Altre 81 1,02 114 2,63 195 1,59
EXTRA UE 7334 0,92788 3976 0,9174 11310 0,92417
 Marocco              1623 20,53 399 9,21 2022 16,52
 Albania               1591 20,13 412 9,51 2003 16,37
 Nigeria                456 5,77 780 18,00 1236 10,10
 Tunisia                830 10,50 176 4,06 1006 8,22
 Algeria                811 10,26 49 1,13 860 7,03
 Polonia               219 2,77 621 14,33 840 6,86
 Senegal               803 10,16 22 0,51 825 6,74
 Filippine             27 0,34 286 6,60 313 2,56
 Jugoslavia           140 1,77 95 2,19 235 1,92
 Ucraina               59 0,75 154 3,55 213 1,74
 Ghana                 122 1,54 86 1,98 208 1,70
 Stati Uniti           83 1,05 85 1,96 168 1,37
 Romania              51 0,65 89 2,05 140 1,14
 India                   88 1,11 31 0,72 119 0,97
 Slovenia              55 0,70 53 1,22 108 0,88
 Altre 758 9,59 677 15,62 1435 11,73
Totale 7904 100,00 4334 100,00 12238 100,00
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
 
Quello che distingue più nettamente le due province è che quella di Napoli attrae immigrati che 
trovano poi lavoro nei servizi e nell’industria; quella di Caserta, invece, impiega queste risorse 
soprattutto nel settore agricolo.1 Non è un caso, infatti, che nella provincia di Napoli più del 40% 
degli immigrati risiede nel comune capoluogo [tab.1.8]: è proprio qui che sono localizzate le attività 
terziarie della provincia e dell’intera regione; parimenti la zona del basso casertano [tab. 1.9] attira 





                                                 
1 L’individuazione della concentrazione degli immigrati rispetto alla filiera di produzione, alla cittadinanza e alla zona 
di insediamento non è ancora stata supportata da indagini statistiche dedicate. Tuttavia essa è ormai una informazione 
consolidata poiché è stata rilevata tramite numerose indagini qualitative e anche diffusa da operatori “sul campo” ( tra 
cui le stesse associazioni).    
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Tab. 1.8 – I principali comuni d’immigrazione extracomunitaria a Napoli.  
Dati al 31 dicembre 2000 
 Maschi Femmine Totale 
 N % N % N % 
Napoli 5700 35,74 6550 52,63 12250 43,14 
Giugliano in  
Campania             988 6,19 526 4,23 1514 5,33 
San Giuseppe  
Vesuviano            602 3,77 370 2,97 972 3,42 
Pozzuoli                          388 2,43 410 3,29 798 2,81 
Poggiomarino                  608 3,81 173 1,39 781 2,75 
Sant'Antimo                     589 3,69 185 1,49 774 2,73 
Acerra                            605 3,79 88 0,71 693 2,44 
Terzigno                         349 2,19 250 2,01 599 2,11 
Afragola                          386 2,42 97 0,78 483 1,70 
Marigliano                       299 1,87 103 0,83 402 1,42 
Forio                             248 1,55 152 1,22 400 1,41 
Palma 
 Campania                    251 1,57 139 1,12 390 1,37 
Casandrino                       326 2,04 63 0,51 389 1,37 
Marano  
di Napoli                  260 1,63 128 1,03 388 1,37 
Ottaviano                        218 1,37 151 1,21 369 1,30 
Pomigliano  
d'Arco                 228 1,43 120 0,96 348 1,23 
Caloria                           81 0,51 222 1,78 303 1,07 
Ischia                            159 1,00 134 1,08 293 1,03 
Altri 3665 22,98 2584 20,76 6249 22,01 
Totale  15950 100,00 12445 100,00 28395 100,00 











Tab. 1.9 – I principali comuni di immigrazione extracomunitaria a Caserta.  
Dati al 31 dicembre 2000 
 Maschi Femmine Totale 
 N % N % N % 
Castel Volturno 745 9,64 1013 25,13 1758 14,95
Caserta 1057 13,68 532 13,20 1589 13,52
Aversa 498 6,45 250 6,20 748 6,36
Capua 353 4,57 280 6,95 633 5,38
Santa Maria  
Capua Vetere 280 3,62 301 7,47 581 4,94
Mondragone 240 3,11 105 2,60 345 2,93
San Nicola 
 La Strada 236 3,05 66 1,64 302 2,57 
Trentola 
 Ducenta 233 3,02 28 0,69 261 2,22 
Villa di Briano 210 2,72 39 0,97 249 2,12 
Maddaloni 199 2,58 45 1,12 244 2,08 
San Marcellino 193 2,50 48 1,19 241 2,05 
Marcianise 171 2,21 60 1,49 231 1,96 
Casagiove 125 1,62 83 2,06 208 1,77 
Lusciano 148 1,92 33 0,82 181 1,54 
Parete 144 1,86 33 0,82 177 1,51 
Altri 2894 37,46 1115 27,66 4009 34,10 
Totale  7726 100,00 4031 100,00 11757 100,00 
 Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
 
La provincia di Napoli, inoltre, è il territorio che ha registrato i maggiori flussi migratori nella 
regione e il capoluogo regionale resta la meta prediletta, tanto che il centro cittadino accentra il 50% 
dei flussi diretti all’intera provincia e registra un primato nazionale nella numerosità della 
popolazione straniera femminile: quella che vi risiedeva nel 2000 era pari al 60% di quella 
regionale. A Napoli le singole comunità tendono a popolare interi quartieri e costituire delle 
comunità coese al loro interno: ci sono più di 600 rom nei quartieri di Scampia e Secondigliano. 
Nelle zone più prossime al centro storico, ad esempio il “Rione Sanità” od i “Quartieri Spagnoli”, 
risiedono uomini e donne che provengono da Capo Verde, Santo Domingo, Somalia e Sri Lanka; 
nelle vie circostanti la Stazione Centrale tra i paesi d’origine vi sono quelli dell’Europa Orientale e 
dell’Africa Settentrionale; ed ancora: nella zona di Ponticelli vi sono soprattutto albanesi; nell’area 
vesuviana vivono cinesi, nelle cui comunità vi è la più alta percentuale di bambini, e maghrebini. 2 
Questa breve enumerazione rappresenta un quadro decisamente parziale, anche se n’è indicativo, 
                                                 
2 Cfr. La ricerca svolta dalla Facoltà di Sociologia dell'Università degli Studi di Napoli "Federico II" e dalla Facoltà di 




delle diverse modalità in cui il tessuto cittadino accoglie gli stranieri. Modalità che si ripete anche 
nella provincia: esemplare è la comunità cinese nei paesi vesuviani e il suo ruolo produttivo nel 
settore tessile. L’intera area vesuviana, al di là delle ipotesi fatte sulla sistemicità con cui si è 
sviluppata, può essere considerata il simbolo dell’importanza dell’apporto di lavoratori stranieri. 
Senza sottovalutare la gravità dello stato di disagio in cui si trovano lavoratori irregolari e immigrati 
irregolari, è impossibile negare il ruolo decisivo che hanno avuto, come fattori produttivi, per l’area 
vesuviana. L’intera provincia, del resto, sente forte la necessità di avere “forza lavoro immigrata”: 
per il 2002 le previsioni di assunzioni parlavano di 4.873 extracomunitari, pari al 54% dell’intera 
domanda regionale [tab. 1.10]. È chiaro che l’incontro di tale domanda con l’offerta deve avvenire 
nel rispetto delle persone immigrate, non solo come lavoratori, ma nella pienezza dei diritti umani e 
di cittadinanza.   
 
Tab. 1.10 - Assunzioni di personale extracomunitario previste per il 2002 in Campania 
di cui: 























Campania* 8.954 2,0% 10,5% 16,4% 35,8% 28,25 36,2% 
Caserta 1.679 6 173 325 415 363 355 
Benevento 405 34 27 35 216 78 146 
Napoli 4.873 76 611 790 1769 1536 2086 
Avellino 632 46 16 153 301 137 252 
Salerno 1.365 16 115 163 502 414 404 
* % rispetto al valore nazionale 
Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2002
 
I motivi per i quali la città di Napoli è, di fatto, il principale polo di attrazione dei migranti 
presenti in Campania sono diversi. Vi sono stati elementi di spinta come le catene migratorie 
iniziate in seguito all’arrivo di persone da Capo Verde e dalla Somalia. Ma, soprattutto, gli 
immigrati trovano nella metropoli diverse e maggiori opportunità economiche e sociali, di vita e di 
inserimento. Occasioni che possono essere amplificate dalla presenza di istituzioni forti ed attive 
che, mai come oggi, sono impegnate a realizzare sul territorio azioni positive di coesione economica 
e sociale. 
Sono proprio questi i motivi che ci inducono a ritenere l’intera provincia il territorio più 
adatto all’osservazione e allo studio dell’immigrazione in Campania. La numerosità e la varietà 
delle comunità immigrate, il loro insediamento a macchia di leopardo, il loro mancato inserimento 
nei posti dove vivono e nei settori dove si sono specializzati, la forte presenza femminile e la 
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differente distribuzione di genere secondo la nazionalità, la rappresentatività del fenomeno a livello 
regionale, l’alta domanda di forza lavoro attiva, il rafforzamento dell’associazionismo delle stesse 
comunità fanno del capoluogo e della sua provincia il sistema ideale in cui poter pensare ad 
un’estensione dei diritti di cittadinanza, cioè ad un’inclusione che sia positiva, prima ancora di un 
adeguamento normativo nazionale, e che permetta all’immigrato di essere un cittadino a tutti gli 
effetti e un lavoratore con le stesse occasioni di occupabilità di un autoctono. Nella provincia di 
Napoli, grazie anche alle potenzialità istituzionali e sociali, è possibile pensare ad un intervento che 
offra pari opportunità di lavoro agli immigrati che, se pur diretto a specifiche realtà o condizioni, 
crei a un modello di integrazione produttiva e di inclusione sociale. 
 
2.2 La scelta del sistema locale territoriale: gli  otto comuni del distretto 
industriale di San Giuseppe Vesuviano 
 
 All’interno della Provincia di Napoli esistono molte realtà interessanti per analizzare il 
rapporto tra sistema produttivo locale e i lavoratori immigrati.  
Una serie di considerazioni socio-economiche ci hanno spinto a circoscrivere la nostra analisi al 
distretto industriale di San Giuseppe Vesuviano.  
La prima considerazione si riferisce al fatto che esso costituisce l’unico distretto industriale 
riconosciuto nella provincia di Napoli e che un intervento che ha come destinatari i lavoratori possa 
trovare in un distretto un terreno fertile per progetti volti sia alla formazione che alla valorizzazione 
delle competenze lavorative; e questo proprio perché è possibile servirsi della sistemicità della 
produzione e del fabbisogno delle imprese per agire sui meccanismi di matching nel mercato del 
lavoro. Inoltre, questo distretto, che si connota per la sua specializzazione nel settore del tessile e 
dell’abbigliamento, coincide con un Sistema Locale del Lavoro (che riconosce in San Giuseppe 
Vesuviano il suo polo attrattore), la cui individuazione viene fatta proprio in base al fatto che più 
territori comunali contigui sono capaci di concentrare attività produttive e servizi in quantità tali da 
offrire opportunità di lavoro.  
Un altro aspetto che abbiamo preso in considerazione è la dimensione amministrativa degli 
otto comuni che rientrano nel distretto. Rispetto ad un intervento nel campo socio-economico 
riveste un’importanza fondamentale la possibilità di agire su comuni che rientrano in uno o due 
Piani Sociali di Zona e ben sette comuni dello SLoT rientrano nel medesimo ambito territoriale, il 
n.9, e solo il comune di Carbonara di Nola rientra in un altro ambito, il n.11. Questo permette di 
poter fare leva su strumento utile non solo rispetto alle tematiche affrontate, e necessario anche per 
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la copertura finanziaria, ma anche di farlo coordinando gli Enti Locali che sono beneficiari o 
finanziatori del progetto.  
Oltre a ciò, il sistema locale è messo in rete con comuni esterni ad esso e quindi con altre 
dimensioni amministrative e territoriali. Infatti, i comuni di San Giuseppe Vesuviano, Ottaviano e 
Terzigno rientrano nel “Parco Nazionale del Vesuvio” insieme con altri comuni situati alle pendici e 
sul cono del Vesuvio; Palma Campania e Carbonara di Nola fanno parte della “Comunità Montana 
Montedonico-Tribucco”.  
Contemporaneamente, su questo territorio hanno preso forma numerosi strumenti della 
programmazione regionale. Ad esempio i tre comuni che rientrano sia nello SLoT che nel Parco 
Nazionale del Vesuvio sono anche coinvolti nel Progetto Integrato “Vesevo”. 
Infine, determinante per la scelta di questo sistema territoriale come area geografica di 
intervento è la forte incidenza di comunità immigrate. Basti pensare che gli stranieri ufficialmente 
residenti sono circa 30 ogni mille abitanti con una densità che è circa il doppio di quella dell’intera 
provincia ed il triplo di quella regionale. Questi stranieri, che provengono soprattutto dall’Asia 
Orientale, dall’Africa Settentrionale ed Occidentale e dall’Europa Orientale e dalla ex Unione 
Sovietica, sono lavoratori che arrivano per un primo inserimento lavorativo proprio perché il 
distretto permette di trovare facilmente sia opportunità di impiego che situazioni di irregolarità. 
Tuttavia, è in crescente aumento il numero di lavoratori immigrati che decide di rimanere in questo 
territorio. Trovarsi di fronte ad una migrazione di popolamento piuttosto che di transito arricchisce 
la gamma degli interventi necessari per migliorare le condizioni di vita degli immigrati e rende 
l’emergenza lavoro ancora più articolata poiché richiede interventi diretti alla migliore occupabilità 
piuttosto che alla “sola” occupabilità. 
La portata della capacità attrattiva del distretto/sistema locale del lavoro di San Giuseppe Vesuviano 
nei confronti dei lavoratori immigrati ha costituito un elemento determinate per la scelta del sistema 










Il primo aspetto identificativo dell’area geografica oggetto d’indagine è il territorio con le sue 
peculiarità geomorfologiche, la sua offerta infrastrutturale nonché la sua dotazione artistico-
naturale. 
La provincia di Napoli, prima area di riferimento da noi considerata nell’individuazione del 
territorio, occupa una superficie territoriale di 1.171 chilometri quadrati, pari allo 8,6 % della 
superficie regionale, ma in questo territorio si concentra più del 50 % dell’intera popolazione 
regionale. 
I comuni inclusi nel territorio provinciale sono, ad oggi, 92. 
La superficie territoriale dei comuni è molto variabile: si va, infatti, da 1,62 kmq di Casavatore a 
117,27 kmq di Napoli; il 60% dei comuni è di piccole dimensioni (inferiori o uguale a 10 kmq), il 
36 % di medie dimensioni (> 10 kmq e <= 25 kmq), la restante parte (11%) supera i 25 kmq e, di 
questa, solo 2 comuni (Acerra e Giugliano) sono compresi tra 50 e 100 kmq e solo Napoli supera i 
100 kmq. 
All’interno del territorio provinciale abbiamo focalizzato la nostra attenzione su otto comuni, 
appartenenti all’area “G” vesuviana interna, che sono poi divenuti l’ambito geografico oggetto della 
nostra analisi territoriale. Essi sono: Carbonara di Nola, Ottaviano, Palma Campania, Poggiomarino, 
Striano, S. Giuseppe Vesuviano, S. Gennaro Vesuviano, Terzigno. 
Questi comuni sorgono sulle pendici del monte Somma, di qui l’appellativo di “comuni vesuviani” 
in quanto Somma non è altro che la cima sinistra del Vesuvio di cui costituisce il cono più antico. 
Le vicende storiche di questi paesi sono fortemente segnate dalla presenza del Vesuvio e dalla sua 
potenza devastatrice. La famosa eruzione dell’Ottobre del 79 d.C., che seppellì Pompei, Ercolano e 
Stabia, non risparmiò neanche questi piccoli centri che furono investiti di lapilli e cenere. Una 
testimonianza ancora oggi visibile della minaccia funesta del Vesuvio sono le case “a cupola” di 
fattezza mediterranea, abitazione tipica dei paesi vesuviani, costruite per sopportare i carichi 
lapillosi del Vesuvio. 
Ad ogni modo l’aria da noi presa in considerazione presenta: 
• una forte complessità morfologica e ambientale; 
• una ricchezza e complessità storico-insediativa; 
• una forte dinamicità demografica, insediativa ed economica; 
• un ruolo rilevante svolto dall’infrastrutturazione storica nell’organizzazione del territorio; 
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• la presenza di nuovi strumenti di pianificazione e programmazione (Parco nazionale del 
Vesuvio e da programmi di sviluppo come la progettazione integrata territoriale). 
 
Tab 2.1 – Analisi geomorfologia dello SLoT      





Sup.prov. max. min. 
Zona 
Altimetrica 
Carbonara di Nola basso 3,53 0,30 759 58 pianura 
Ottaviano N. C. 19,85 1,69 1281 43 collina 
Palma Campania Basso 20,78 1,77 847 23 pianura 
Poggiomarino N. C. 13,28 1,13 50 14 pianura 
San Gennaro 
Vesuviano Basso 6,97 0,60 75 48 pianura 
San Giuseppe 
Vesuviano N. C. 14,09 1,20 925 37 collina 
Striano Basso 7,58 0,65 31 16 pianura 
Terzino medio 23,51 2,01 832 44 collina 
SLoT     ---- 109,59 9,35 1281 14  
Fonte: Annuario Statistico Campano, ed 2000
 
Tab. 2.2 – I comuni dello SLoT: geografia interna e contesto provinciale 






Palma Campania, Pago del Vallo di 
Lauro, Domicella 
31 km 
Ottaviano San Gennarello, Zabatta, 
Fontana  
Somma Vesuviana, Ercolano, 
Boscotrecase, Terzino, San Giuseppe 







Pozzoromolo, Vico, Ponte 
Tirone 
Nola, San Gennaro Vesuviano, San 
Giuseppe Vesuviano, Poggiomarino, 





Palma Campania, Striano, San 
Valentino Torio, Scafati, Boscoreale, 









Tab. 2.2 – I comuni dello SLoT: geografia interna e contesto provinciale 




Casilli, Piano del Principe, 
Santa Maria la Scala 
Palma Campania, Ottaviano, San 





Palma Campania, Sarno, San Valentino 
Torio, Poggiomarino 
31 km 
Terzigno Boccia al Mauro, 
Campitelli, Passanti, 
Taverna al Mauro 




“ La Campania paese per paese”ED. Bonechi
 
 
Patrimonio storico e culturale 
Per un’analisi esaustiva del sistema-territorio di riferimento si è ritenuto opportuno esaminare il 
patrimonio storico-artistico di cui l’area dispone; tale patrimonio rispecchia, infatti, la storia civile e 
culturale delle comunità insediate sul territorio, nonché la loro capacità di legare il proprio passato 
storico alla realtà attuale. 
Una testimonianza storica di cui ancora si conserva traccia in questi luoghi è data dalla ancora viva 
tradizione osco-sannita nonché da copiosi reperti archeologici di origine romana. Tracce dell’antica 
Roma riaffiorano, infatti, da resti di epoca augustea, ruderi di antichi acquedotti, anfore di epoca 
imperiale, intonaci dipinti di stile pompeiano. 
 
Tab. 2.3 – Patrimonio artistico dello SLoT. 
Comuni Castelli Palazzi Chiese Altri Monumenti 
- - Santuario dei Santi Medici Cosma e 
Damiano. 
Monumento ai Caduti di 
tutte le guerre 
- - Chiesa di Santa Maria Annunziata  
- - Chiesa della Congrega della Beata 
Vergine dei Sette Dolori 
 
- - Chiesa di Sant’Anna  
Carbonara di Nola 











Tab. 2.3 – Patrimonio artistico dello SLoT. 
Comuni Castelli Palazzi Chiese Altri Monumenti 
  Chiesa di S. Lorenzo  
  La chiesa del Rosario  
  Chiesa di S. Francesco di Paola  
  Chiesa della Santissima Annunziata.  
  Chiesa di S. Giovanni Battista.   
  Chiesa del Conservatorio Ave Gratia 
plena. 
 
  Chiesa del Carmine  
 
  Chiesa di S. Gennarello.  
“Il Castello” Palazzo 
Aragonese 
Parrocchiale di S.Michele Arcangelo.  
  Congrega dell’Immacolata.  
  Congrega di Santa Maria della Purità.  
  Chiesa del Santissimo Rosario.  
Palma Campania 
  Chiesa di S. Martino  
   Chiesa di Santa Croce al Casale  
- Palazzo 
Nunziata 
Cappella di Maria Santissima del 
Carmelo. 
La Masseria dei 
Boccapianola 
-  Parrocchiale di S. Antonio.   
-  Chiesa dei Santi Sposi.  
-  Congrega dell’Immacolata  
Poggiomarino 
-  Cappella di S. Francesco allo Stradone  
- - Chiesa di S. Gennaro. Torre civica. S.Gennaro 
Vesuviano   Parrocchiale dei Santi Gioacchino ed 
Anna 
Cavallerizza del Piano 
- - Santuario di S. Giuseppe - 
  Casa parrocchiale S. Giuseppe. 
 
 
  Chiesa della Vergine Madre di Dio e di 
S. Leonardo. 
 
  Chiesa di S.Francesco d’Assisi.  
  Chiesa di Santa Maria della Scala.  
  Chiesa della Madonna del Carmine e di 





  Cappella d’Aiello.  
Striano - Palazzo 
comunale 
Parrocchiale di S. Giovanni Battista - 
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Tab. 2.3 – Patrimonio artistico dello SLoT. 
Comuni Castelli Palazzi Chiese Altri Monumenti 
 Palazzo del 
principe 
Congrega del Santissimo Crocifisso  
  Cappella della Beatissima Vergine 
delle Sette Piante 
 
 
  Cappella di Santa Maria di 
Costantinopoli 
 
- - Parrocchiale dell’Immacolata 
Concezione. 
La Casa del Vescovo  
  La parrocchiale di S. Antonio di 
Padova. 
Villa Bifulco 
  Parrocchiale di Maria Santissima del 
Carmine. 
Taverna al Mauro 
  Chiesa di Santa Brigida Villa Saviano. 
   Villa dei baroni 
Buonincontro 
Terzigno 
   L’Eremo dei Camaldoli 




Il sistema delle infrastrutture 
La determinazione del livello di competitività ed attrattività di un territorio richiede un’adeguata 
misurazione della dotazione di infrastrutture presenti nelle aree territoriali di riferimento. In questa 
zona la forte pressione dovuta all’antropizzazione di tutta la fascia posta al contorno del vulcano e 
la presenza di un sistema infrastrutturale in via di trasformazione, soprattutto quello delle linee su 
ferro, offrono la possibilità di un ripensamento dei temi infrastrutturali in un’area ambientale di 
notevole valore. La rifunzionalizzazione delle linee ferroviarie potrebbe portare ad un sistema 
integrato di trasporto con le attuali linee metropolitane della circumvesuviana e creare i presupposti 








Tab.2.4 - Rete infrastrutturale di trasporto su lunga distanza 
Comune  Uscita autostradale Linea F.S. Circumvesuviana 




































Striano A 30 Sarno  - 







Caratteristiche demografiche e strutturali  della popolazione  
In tutto il sistema locale sono stati censiti nel 2001, 120453 abitanti, di cui 59183 uomini e 
61269 donne . Il rapporto uomo donna, dunque, è quasi di 1 a 1 ed è omogeneo nei vari comuni.  
 
Tab. 3.1 - Popolazione residente  nello SLoT  per età, sesso e stato civile.  
Dati al 1 Gennaio 2001 
Eta' Maschi Femmine Totale 
0-15 14550 24,59% 13825 22,58% 28375 23,57%
16-40 24476 41,36% 24591 40,17% 49067 40,75%
41-65 15250 25,77% 15478 25,28% 30728 25,52%
66 e più 4904 8,29% 7326 11,97% 12230 10,16%
TOTALE 59180 100% 61220 100% 120400 100%
Fonte:nostra elaborazione su dati Istat (censimento 2001)
 








0-15 16-40 41-65 66 e più
Classi di e tà
M aschi Femmine  
 
All’interno delle varie fasce di età non ci sono particolari differenze di genere: l’unica eccezione 
sono gli ultrasessantenni: anche nel sistema territoriale di riferimento tra le persone più anziane le 
donne, poiché più longeve, sono più numerose (tab. 3.1).  
Viceversa tra i bambini e i giovanissimi prevalgono gli uomini. Anche in questo caso il motivo è da 
ricercarsi nella naturalità delle cose: così come nel resto del paese nascono più bambini che 
bambine (tab. 3.2 , 3.4 e 3.6).  
 
Tab, 3.2 - Bilancio demografico 2001 dello SLoT . 
 Nati vivi Morti Saldo naturale Iscritti Cancellati Saldo migratorio
Femmine 829 420 409 1512 1554 -42
Maschi 914 432 482 1707 1779 -72
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Totale 1743 852 891 3219 3333 -114
 
Tab. 3.3 - Bilancio demografico dei comuni dello SLoT. Anno 2001  
 Nati vivi Morti Saldo naturale Iscritti Cancellati Saldo migratorio 
Carbonara di Nola 35 16 19 84 62 22
Ottaviano 304 165 139 484 705 -221
Palma Campania 160 109 51 224 328 -104
Poggiomarino  328 139 189 474 555 -81
San Gennaro Vesuviano 138 74 64 256 240 16
San Giuseppe Vesuviano 404 211 193 1142 726 416
Striano 113 44 69 131 224 -93
Terzigno 261 94 167 424 493 -69
 
 
Tab. 3.4 – Bilancio demografico 2000 dello SLoT. 
 Nati vivi Morti Saldo naturale Iscritti Cancellati Saldo migratorio
Femmine 783 405 378 1528 1546 -18
Maschi 876 436 440 1780 1745 35
Totale 1659 841 818 3308 3298 17
 





naturale Iscritti Cancellati 
Saldo 
migratorio 
   Italia Estero Totale Italia Estero Totale
Carbonara di Nola 26 13 13 61 59 120 48 30 78 42
Ottaviano 319 157 162 281 248 529 325 313 638 -109
Palma Campania 181 93 88 179 125 304 200 147 347 -43
Poggiomarino  300 145 155 317 261 578 301 248 549 29
San Gennaro Vesuviano 123 79 44 171 153 324 133 130 263 61
San Giuseppe Vesuviano 361 206 155 436 375 811 343 335 678 133
Striano 110 46 64 86 85 171 107 89 196 -25
Terzigno 239 102 249 249 222 471 288 254 542 249
 
 
Tab. 3.6- Bilancio demografico 1999 dello SLoT . 
 Nati vivi Morti Saldo naturale Iscritti Cancellati Saldo migratorio
Femmine 851 437 414 1584 1616 -32
Maschi 899 461 438 1747 1687 60






Il saldo naturale all’interno dello SLoT  è positivo : nel triennio 1999-2001 è stato pari ad almeno 
800 persone (e leggermente più elevato per i maschi) [tab. 3.2 - 3.6]. Negli ultimi decenni la 
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popolazione è aumentata anche se a ritmi sostenuti: dal 1991 al 2001 e nel decennio 81/91 
l’aumento ha sfiorato, rispettivamente il 10% ed il 13% (tab. 3.7). 
 
Tab. 3.7 - Popolazione dello SLoT per comune di residenza. Anno 1991 
 Popolazione 
 Residente 1991 




Carbonara di Nola 1837 0,9 7,3
Ottaviano 21973 9,1 6,7
Palma Campania 13405 5 9,8
Poggiomarino 17409 19,9 15,6
San Gennaro Vesuviano 8287 14,3 14,4
San Giuseppe Vesuviano 26336 11,3 3,3
Striano 6984 18 5,9
Terzino 13651 25,1 18
SLoT     109882 12,95 2 9,6
Fonte: Istat
1 Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
2  Calcolato come media delle variazioni dei singoli comuni
 
Anche i movimenti  migratori contribuiscono all’aumento della popolazione. Anche se il saldo 
migratorio non è stato costante nel triennio 99-01 e 2001 i cancellati sono stati più numerosi degli 
iscritti, l’area non sembra caratterizzata da particolari fenomeni di  emigrazione, soprattutto nei 
comuni principali (tab. 3.3 e 3.5). Dai dati riferiti al 2000, si può anche notare che l’emigrazione dei 
residenti si dirige sia in Italia che all’estero, con una leggera prevalenza delle iscrizioni e 
cancellazioni intranazionali (tab. 3.5).  Inoltre, come vedremo nel successivo paragrafo, l’area è 
interessata soprattutto da fenomeni di immigrazione che ne contraddistinguono anche il sistema 
socio-produttivo. 
Oltre alle caratteristiche demografiche, il sistema locale si caratterizza per alcune 
particolarità strutturali della popolazione. Se guardiamo all’indice di struttura, dato dal rapporto tra 
le persone in età adulta (40-64) e quelle più giovani (15-39),  possiamo notare che esso è più basso 
sia del dato provinciale che di quello nazionale. Il rapporto tra chi esce e chi entra dalla popolazione 
attiva attesta un maggiore equilibrio rispetto al contesto esterno (tab. 3.8) 
Viceversa la dipendenza strutturale interna all’area è superiore  a quella esterna. Ovvero c’è una 
maggiore dipendenza di bambini, giovani ed anziani rispetto agli adulti (l’indice di dipendenza si 
ottiene mettendo in rapporto il numero di bambini e adulti con la parte centrale della scala 
anagrafica). Si tratta, come mostrato in tabella 3.8, soprattutto di dipendenza giovanile. In parte 




Tab. 3.8 - Indicatori di struttura della popolazione nello  SLoT. Anno 2001 
Indicatore Totale Italia 
Provincia 
di Napoli Totale SLL 
 Indice di struttura 88,48 70,00 61,37
 Indice di dipendenza strutturale 47,46 47,05 50,07
 Indice di dipendenza strutturale giovanile 21,31 30,05 34,37
 Indice di dipendenza strutturale degli anziani 26,15 17,00 15,7
 Indice di vecchiaia 122,75 56,57 45,66
 Indice di ricambio 106,78 56,57 50,64
Fonte: Atlante delle competitività
 
Dato molto importante, sia ai fini della nostra indagine che ai fini della comprensione dei 
meccanismi che regolano il sistema, è la concentrazione della popolazione in alcuni comuni.  
San Giuseppe Vesuviano, Poggiomarino e Ottaviano raccolgono il 60% di tutta la popolazione.  
San Giuseppe è, senza dubbio, il primo comune all’interno dello SLoT  sia in termini di numerosità 
della popolazione, maschile e femminile, che di densità abitativa. Infatti, mentre nell’intera area 
vivono circa 1099 abitanti ogni kmq, a San Giuseppe ve ne sono quasi 2000 (tab. 3.9) 
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Tab. 3.9 - Popolazione residente nello SLoT , per comune di residenza e sesso.  
Dati al 1 gennaio 2001 
Popolazione presente sul territorio 
Ô
% rispetto alla  popolazione 
 del distretto 
Ó 
 IV I  
 III II  
Ò
% rispetto alla popolazione del comune 
Ñ 
 Densità abitativa  
(pop. presente/Kmq) 
 
 Maschi Femmine Totale 
981 1,66% 990 1,62% 1971 1,64%
Carbonara di Nola  
49,77% 277,9 50,23% 280,4 100% 558,4
11427 19,31% 12018 19,62% 23445 19,47%
Ottaviano  
48,74% 575,7 51,26% 605,4 100% 1181,1
7194 12,16% 7518 12,27% 14712 12,21%
Palma Campania  
48,90% 346,2 51,10% 361,8 100% 708
10028 16,94% 10092 16,47% 20120 16,70%
Poggiomarino  
49,84% 755,1 50,16% 759,9 100% 1515,1
4683 7,91% 4801 7,84% 9484 7,87%
San Gennaro al Vesuvio  
49,38% 671,9 50,62% 688,8 100% 1360,7
13155 22,23% 14057 22,94% 27212 22,59%
San Giuseppe al  Vesuvio  
48,34% 933,6 51,66% 997,7 100% 1931,3
3698 6,25% 3695 6,03% 7393 6,14%
Striano  
50,02% 487,2 49,98% 487,5 100% 975,3
8014 13,54% 8094 13,21% 16108 13,37%
Terzigno  
49,75% 340,9 50,25% 344,3 100% 685,2
59183 100% 61269 100% 120453 100%
SLoT       
49,13% 540 50,87% 559,1 100% 1099,1
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
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I cittadini stranieri  
Di particolare interesse, ai fini del nostro studio, è l’osservazione della presenza straniera nel 
sistema locale. Come mostrato nella tabella 10, gli stranieri presenti nell’area considerata, così 
come rilevati anagraficamente nel 2000, sono 3554, delle quali i due terzi sono maschi.   
Gli stranieri si concentrano soprattutto a San Giuseppe Vesuviano , a Poggiomarino, a Terzigno, a 
Palma Campania e ad Ottaviano. Oltre la diversa numerosità, i vari comuni si differenziano anche 
per la diversa presenza maschile e femminile. Gli uomini sono molto più numerosi delle donne a 
Striano e Poggiomarino: in questi due comuni, infatti, il rapporto uomo/donna è superiore a 2 a 1, a 
differenza di quanto accade negli altri comuni.  
Nello SLoT gli stranieri residenti sono circa 32 ogni kmq e circa 30 ogni 1000 abitanti: si tratta di 
un dato molto elevato poiché nell’intera provincia di Napoli vi sono circa 15 abitanti ogni 1000 
abitanti e nella regione ve ne sono , invece, 10 ogni 1000. Il comune più densamente popolato è San 
Giuseppe Vesuviano dove risiedono circa 70 immigrati ogni kmq;  a Poggiomarino la densità è pari 
a 60, negli altri comuni, invece, il valore è inferiore o uguale a quello del distretto (tab. 10). 
Il 44% degli stranieri è costituita da cinesi - che rappresentano la prima comunità straniera dello 
SLoT     - il 30% da marocchini ed il 5,4% da polacchi. Sono presenti anche algerini e tunisini, oltre 
che etnie dell’Asia Orientale e dell’Europa Orientale. Se guardiamo alla distribuzione per genere ci 
sono alcune differenze rispetto al dato generale. Tra gli stranieri maschi la prima comunità è quella 
marocchina (39%), seguono i cinesi (37%) e , infine, gli algerini (6,5%). Delle donne, invece, il 
58% sono cinesi, il 12% polacche e l’11% sono marocchine (tab. 11). Molto significativo è il 
confronto tra numerosità degli stranieri nello SLoT e numerosità degli stranieri nell’intera provincia 
(tab. 11- II quadrante). La comunità cinese presente nel distretto è pari al 71% di tutta quella 
presente, alla stessa data, nella provincia di Napoli. Per la comunità marocchina lo stesso dato è pari 
al 35% e per quella del Bangladesh, al 30%. 
Discorso analogo va fatto per indiani e polacchi per i quali la concentrazione nell’area non è elevata 
come le precedenti ma si assesta comunque intorno al 10% (tab. 3.11). 
Nel biennio 99-00 inoltre, gli stranieri presenti sono aumentati sia in termini di saldo migratorio, 




Tab. 3.10 – Popolazione straniera residente nello SLoT, per sesso e per comune.  
Dati al 31 dicembre 2000  
 
Popolazione straniera presente
 sul territorio 
Ô
  % rispetto alla  popolazione  straniera presente nel distretto
Ó 
 IV I   
 III II   
Ò
% rispetto alla popolazione straniera 
presente in ciascun comune
   
Ñ 
 Densità abitativa  
(pop. straniera presente/Kmq)
  Maschi Femmine Totale 
23 0,98% 15 1,24% 38 1,07%
Carbonara di Nola  
60,53% 6,5 39,47% 4,2 100% 10,8
219 9,33% 154 12,77% 373 10,50%
Ottaviano  
58,71% 11,0 41,29% 7,8 100% 18,8
252 10,73% 139 11,53% 391 11,00%
Palma Campania  
64,45% 12,1 35,55% 6,7 100% 18,8
609 25,94% 181 15,01% 790 22,23%
Poggiomarino  
77,09% 45,9 22,91% 13,6 100% 59,5
71 3,02% 47 3,90% 118 3,32%
San Gennaro al Vesuvio  
60,17% 10,2 39,83% 6,7 100% 16,9
609 25,94% 379 31,43% 988 27,80%
San Giuseppe al  Vesuvio  
61,64% 43,2 38,36% 26,9 100% 70,1
216 9,20% 41 3,40% 257 7,23%
Striano  
84,05% 28,5 15,95% 5,4 100% 33,9
349 14,86% 250 20,73% 599 16,85%
Terzigno  
58,26% 14,8 41,74% 10,6 100% 25,5
2348 100% 1206 100% 3554 100%SLoT      
66,07% 21,4 33,93% 11,0 100% 32,4




Tab. 3.11 - Stranieri residenti nello SLoT , per sesso e per paese di origine.  
Dati al 31 dicembre 2000. 
 
Popolazione straniera presente
 sul territorio 
Ô
  % rispetto alla  popolazione  straniera presente nel distretto 
Ó 
 IV I   
 III II   
    Ñ Ò
% rispetto al totale
 per ciascun paese di origine  
 % rispetto al totale di stranieri  
provenienti dallo stesso paese 
 residenti nell’intera provincia di Napoli 
Cittadinanza  Maschi  Femmine  Totale 
877 37,35% 695 57,63% 1572 44,23%
 Cina                    
55,79% 69,77% 44,21% 71,87% 100% 70,68%
926 39,44% 139 11,53% 1065 29,97%
 Marocco                 
86,95% 35,48% 13,05% 30,56% 100% 34,75%
44 1,87% 147 12,19% 191 5,37%
 Polonia                 
23,04% 20,47% 76,96% 12,68% 100% 13,90%
152 6,47% 13 1,08% 165 4,64%
 Algeria                 
92,12% 9,98% 7,88% 8,28% 100% 9,82%
94 4,00% 35 2,90% 129 3,63%
 Tunisia                 
72,87% 7,83% 27,13% 8,97% 100% 8,11%
97 4,13% 10 0,83% 107 3,01%
 Bangladesh              
90,65% 30,12% 9,35% 27,78% 100% 29,89%
56 2,39% 24 1,99% 80 2,25%
 Albania                 
70,00% 6,32% 30,00% 4,90% 100% 5,81%
40 1,70% 14 1,16% 54 1,52%
 India                   
74,07% 32% 25,93% 8,43% 100% 18,56%
5 0,21% 24 1,99% 29 0,82%
 Romania                 
17,24% 4,2% 82,76% 13,19% 100% 9,63%
4 0,17% 21 1,74% 25 0,70%
 Ucraina                 
16,00% 5,06% 84,00% 8,57% 100% 7,72%
3 0,13% 9 0,75% 12 0,34%
 Germania                
25,00% 1,23% 75,00% 1,63% 100% 1,51%
50 2,13% 75 6,22% 125 3,52%
Altre  40% ----- 60 ----- 100% -----
2348 100% 1206 100% 3554 100%
Totale  66,07% 13,08 33,93% 8,31 100% 10,95






Tab. 3.12 - Cittadini Stranieri residenti nello  SloT . Bilancio Demografico Anno 2000 
 Nati vivi Morti Saldo naturale Iscritti Cancellati Saldo migratorio Minorenni 
Maschi 24 3 21 671 191 480 259
Femmine 39 1 38 404 100 304 192
Totale 63 4 59 1075 291 784 451
Fonte: Istat
 
Tab. 3.13 - Cittadini Stranieri residenti nello  SloT . Bilancio Demografico Anno 1999 
 Nati vivi Morti Saldo naturale Iscritti Cancellati Saldo migratorio Minorenni 
Maschi 31 0 31 575 184 391 190
Femmine 30 1 29 263 88 175 178




La distribuzione degli stranieri rispetto a provenienza e comune di residenza presenta alcune 
peculiarità. La prima riguarda le tre comunità principali dell’area: i cinesi si concentrano soprattutto 
a San Giuseppe e Terzigno; i marocchini a Poggiomarino e Striano; i polacchi a San Giuseppe e 
Ottaviano (tab. 3.14, 3.15, 3.16). In maniera quasi paradigmatica, nell’intero sistema locale si 
riproducono i ruoli di genere di ciascuna comunità. E così, tra i cinesi vi sono quasi lo stesso 
numero di uomini e donne; tra i marocchini ben l’87% sono uomini e tra i polacchi, la situazione si 
ribalta: le donne sono il 77%. Questa differenza dipende , ovviamente, anche dalle occasioni di 
inserimento lavorativo che si presentano per uomini e donne a seconda delle loro attitudini e 
provenienze. 
 
Tab. 3.14 - Cittadini cinesi residenti nello  SloT ,  per comune e sesso. Anno 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
Ottaviano 117 13,34% 92 13,24% 209 13,30%
Palma Campania 39 4,45% 43 6,19% 82 5,22%
Poggiomarino 118 13,45% 98 14,10% 216 13,74%
San Gennaro Vesuviano 13 1,48% 16 2,30% 29 1,84%
San Giuseppe Vesuviano 331 37,74% 237 34,10% 568 36,13%
Striano 11 1,25% 7 1,01% 18 1,15%
Terzigno 248 28,28% 202 29,06% 450 28,63%
Totale 877 100% 695 100% 1572 100%
Fonte: Istat
 
Tab. 3.15 - Cittadini marocchini residenti nello  SLoT  , per comune e sesso. Anno 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
Carbonara di Nola 7 0,76% 3 2,16% 10 0,94%
Ottaviano 61 6,59% 7 5,04% 68 6,38%
Palma Campania 48 5,18% 30 21,58% 78 7,32%
Poggiomarino 408 44,06% 29 20,86% 437 41,03%
San Gennaro Vesuviano 16 1,73% 5 3,60% 21 1,97%
San Giuseppe Vesuviano 140 15,12% 17 12,23% 157 14,74%
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Tab. 3.15 - Cittadini marocchini residenti nello  SLoT  , per comune e sesso. Anno 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
Striano 192 20,73% 27 19,42% 219 20,56%
Terzigno 54 5,83% 21 15,11% 75 7,04%
Totale 926 100% 139 100% 1065 100%
Fonte: Istat
 
Tab. 3.16 - Cittadini polacchi residenti nello  SLoT, per comune e sesso. Anno 2000. 
 Maschi Femmine Totale 
Ottaviano 12 27,27% 30 20,41% 42 21,99%
Palma Campania 3 6,82% 18 12,24% 21 10,99%
Poggiomarino 3 6,82% 17 11,56% 20 10,47%
San Gennaro Vesuviano 4 9,09% 12 8,16% 16 8,38%
San Giuseppe Vesuviano 14 31,82% 53 36,05% 67 35,08%
Striano 2 4,55% 4 2,72% 6 3,14%
Terzigno 6 13,64% 13 8,84% 19 9,95%




Nell’ultima tabella è riportato in dettaglio il numero di immigrati, per cittadinanza e sesso, 
residenti in ciascun comune.  I dati che ne emergono ricalcano quanto già detto in merito alle 
differenze per genere e per provenienza.  Inoltre, viene confermata la diversa presenza anche 
rispetto al comune. La differenza principale riguarda Palma Campania dove la prima comunità è 
quella del Bangladesh. Guardare ai singoli comuni vuol dire approfondire particolarità del sistema 
produttivo e sociale e al modo in cui si sono sviluppate delle specializzazioni interne. Questo tipo di 
osservazione, che ci interessa proprio per capire il diverso modo in cui gli immigrati vi trovano 
collocazione,  è uno degli obiettivi principali che ci siamo posti. Per questo motivo nella tabella 17 
sono riportate anche le singole unità (che non restano tali se si fa una stima degli irregolari) . 
Tuttavia, è proprio in virtù della necessità di conoscere da vicino tutti questi aspetti, che non deve 
ritenersi esaustiva la rappresentazione numerica degli stranieri nel sistema locale, e ancor di più nei 
singoli comuni. Solo con una osservazione congiunta di dati e osservazione sul campo sarà 
possibile fare delle valutazioni reali e realistiche non solo della “presenza straniera” ma del ruolo 
che essa ha per il sistema territoriale e per i comuni che ne fanno parte. 
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Tab. 3.17 - Popolazione straniera residente nello SLoT per cittadinanza,  comune di residenza
 e sesso.  Dati al 31 dicembre 2000. 
 maschi femmine totale 
Cittadinanza N % N % N % 
CARBONARA DI NOLA 
India                   16 69,57 10 76,92 26 72,22
Marocco                 7 30,43 3 23,08 10 27,78
Totale 23 100 13 100 36 100
OTTAVIANO 
Cina                    117 53,67 92 60,93 209 56,64
Marocco                 61 27,98 7 4,64 68 18,43
Polonia                 12 5,50 30 19,87 42 11,38
Algeria                 15 6,88 3 1,99 18 4,88
Tunisia                 4 1,83 5 3,31 9 2,44
Ucraina                 0 0,00 4 2,65 4 1,08
Russia                  2 0,92 1 0,66 3 0,81
Capo Verde              1 0,46 1 0,66 2 0,54
Ghana                   2 0,92 0 0,00 2 0,54
Albania                 1 0,46 1 0,66 2 0,54
Sri Lanka               1 0,46 1 0,66 2 0,54
Jugoslavia              1 0,46 0 0,00 1 0,27
Croazia                 0 0,00 1 0,66 1 0,27
Slovenia                0 0,00 1 0,66 1 0,27
Cuba                    0 0,00 1 0,66 1 0,27
Brasile                 0 0,00 1 0,66 1 0,27
Peru'                   0 0,00 1 0,66 1 0,27
Nepal                   1 0,46 0 0,00 1 0,27
Romania                 0 0,00 1 0,66 1 0,27
Totale 218 100 151 100 369 100
PALMA CAMPANIA 
Bangladesh              87 34,66 9 6,47 96 24,62
Cina                    39 15,54 43 30,94 82 21,03
Marocco                 48 19,12 30 21,58 78 20,00
Tunisia                 24 9,56 15 10,79 39 10,00
Albania                 19 7,57 10 7,19 29 7,44
India                   21 8,37 2 1,44 23 5,90
Polonia                 3 1,20 18 12,95 21 5,38
Sri Lanka               3 1,20 2 1,44 5 1,28
Algeria                 3 1,20 1 0,72 4 1,03
Ucraina                 0 0,00 4 2,88 4 1,03
Pakistan                3 1,20 0 0,00 3 0,77
Russia                  1 0,40 1 0,72 2 0,51
Ghana                   0 0,00 1 0,72 1 0,26
Macedonia               0 0,00 1 0,72 1 0,26
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Tab. 3.17 - Popolazione straniera residente nello SLoT per cittadinanza,  comune di residenza
 e sesso.  Dati al 31 dicembre 2000. 
 maschi femmine totale 
Cittadinanza N % N % N % 
Brasile                 0 0,00 1 0,72 1 0,26
Bielorussia             0 0,00 1 0,72 1 0,26
Totale 251 100 139 100 390 100
POGGIOMARINO 
Marocco                 408 67,11 29 20,86 437 55,95
Cina                    118 19,41 98 70,50 216 27,66
Albania                 25 4,11 10 5,78 35 4,48
Algeria                 26 4,28 1 0,58 27 3,46
Tunisia                 21 3,45 2 1,16 23 2,94
Polonia                 3 0,49 17 9,83 20 2,56
Argentina               2 0,33 3 2,16 5 0,64
Paraguay                1 0,16 2 1,44 3 0,38
Svizzera                0 0,00 2 1,44 2 0,26
Ecuador                 0 0,00 2 1,16 2 0,26
Stati Uniti             0 0,00 2 1,16 2 0,26
Romania                 0 0,00 2 1,44 2 0,26
Ucraina                 1 0,16 1 0,58 2 0,26
Senegal                 1 0,16 0 0,00 1 0,13
Ghana                   1 0,16 0 0,00 1 0,13
Egitto                  1 0,16 0 0,00 1 0,13
Messico                 0 0,00 1 0,58 1 0,13
Russia                  0 0,00 1 0,72 1 0,13
Totale 608 100 173 100 781 100
SAN GENNARO VESUVIANO 
Cina                    13 18,31 16 34,04 29 24,58
Marocco                 16 22,54 5 10,64 21 17,80
Polonia                 4 5,63 12 25,53 16 13,56
Tunisia                 11 15,49 1 2,13 12 10,17
Algeria                 8 11,27 3 6,38 11 9,32
Bangladesh              10 14,08 1 2,13 11 9,32
Romania                 5 7,04 2 4,26 7 5,93
Bosnia-Erzegovina       2 2,82 4 8,51 6 5,08
Albania                 0 0,00 1 2,13 1 0,85
Brasile                 0 0,00 1 2,13 1 0,85
Ecuador                 1 1,41 0 0,00 1 0,85
Pakistan                1 1,41 0 0,00 1 0,85
Ucraina                 0 0,00 1 2,13 1 0,85
Totale 71 100 47 100 118 100
SAN GIUSEPPE VESUVIANO 
Cina                    331 54,98 237 64,05 568 58,44
Marocco                 140 23,26 17 4,59 157 16,15
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Tab. 3.17 - Popolazione straniera residente nello SLoT per cittadinanza,  comune di residenza
 e sesso.  Dati al 31 dicembre 2000. 
 maschi femmine totale 
Cittadinanza N % N % N % 
Algeria                 85 14,12 4 1,08 89 9,16
Polonia                 14 2,33 53 14,32 67 6,89
Tunisia                 10 1,66 7 1,89 17 1,75
Romania                 0 0,00 17 4,59 17 1,75
Ucraina                 2 0,33 7 1,89 9 0,93
Albania                 6 1,00 1 0,27 7 0,72
India                   3 0,50 2 0,54 5 0,51
Argentina               2 0,33 2 0,54 4 0,41
Venezuela               2 0,33 2 0,54 4 0,41
Maurizio                0 0,00 3 0,81 3 0,31
El Salvador             0 0,00 3 0,81 3 0,31
Ecuador                 1 0,17 2 0,54 3 0,31
Paraguay                1 0,17 2 0,54 3 0,31
Rep. Dem. Congo         1 0,17 1 0,27 2 0,21
Cuba                    0 0,00 2 0,54 2 0,21
Stati Uniti             2 0,33 0 0,00 2 0,21
Rep. Ceca               0 0,00 2 0,54 2 0,21
Bulgaria                1 0,17 1 0,27 2 0,21
Ungheria                0 0,00 2 0,54 2 0,21
Bosnia-Erzegovina       0 0,00 1 0,27 1 0,10
Peru'                   0 0,00 1 0,27 1 0,10
Canada                  0 0,00 1 0,27 1 0,10
Russia                  1 0,17 0 0,00 1 0,10
Totale  602 100 370 100 972 100
STRIANO 
Marocco                 192 88,89 27 65,85 219 85,21
Cina                    11 5,09 7 17,07 18 7,00
Polonia                 2 0,93 4 9,76 6 2,33
Algeria                 5 2,31 0 0,00 5 1,95
Tunisia                 4 1,85 0 0,00 4 1,56
Ucraina                 0 0,00 2 4,88 2 0,78
Burundi                 0 0,00 1 2,44 1 0,39
Giordania               1 0,46 0 0,00 1 0,39
Rep. Ceca               1 0,46 0 0,00 1 0,39
Totale 216 100 41 100 257 100
TERZIGNO 
Cina                    248 71,06 202 80,80 450 75,13
Marocco                 54 15,47 21 8,40 75 12,52
Tunisia                 20 5,73 5 2,00 25 4,17
Polonia                 6 1,72 13 5,20 19 3,17
Algeria                 10 2,87 1 0,40 11 1,84
Albania                 5 1,43 1 0,40 6 1,00
 35
Tab. 3.17 - Popolazione straniera residente nello SLoT per cittadinanza,  comune di residenza
 e sesso.  Dati al 31 dicembre 2000. 
 maschi femmine totale 
Cittadinanza N % N % N % 
Ucraina                 1 0,29 2 0,80 3 0,50
Russia                  2 0,57 1 0,40 3 0,50
El Salvador             0 0,00 2 0,80 2 0,33
Sri Lanka               2 0,57 0 0,00 2 0,33
Romania                 0 0,00 2 0,80 2 0,33
Libano                  1 0,29 0 0,00 1 0,17
Totale 349 100 250 100 599 100
 
 
Vivere nello SLoT: la struttura sociale a “volo d’uccello”  
        Riuscire a carpire informazioni sul modo in cui vivono le persone, definirne lo status, 
classificare la  qualità della vita come dato “aggregato”, è compito non arduo ma addirittura 
impossibile.  Rispetto al sistema locale prescelto vi è certamente una carenza di informazioni, 
dovuta non solo alla difficoltà di costruirle, alla stessa difficoltà di creare indicatori e raccogliere 
informazioni, ma anche alla scala territoriale - che a quanto pare non è considerata ottimale per 
questo tipo di indagine – ed al particolare contesto. Infatti, quando si legge della qualità  della vita è 
sempre in riferimento ai grandi comuni o alle province; per le condizioni lavorative il discorso si 
restringe alla provincia; per grossi fenomeni di arretratezza, come disoccupazione, sommerso, 
povertà, sembra che la scala ottimale sia il Mezzogiorno! È chiaro che queste sono generalizzazioni 
che confliggono con uno studio mirato e delimitato territorialmente. Nel caso del sistema prescelto, 
che si identifica con un SLL e con un distretto industriale, ci aspettavamo di trovare informazioni più 
dettagliate e significative di quelle riportate di seguito e non abbandoniamo l’idea di poter 
approfondire questa analisi. Non potrebbe essere altrimenti:  considerando il nostro interesse per le 
possibilità di integrazione degli immigrati, lo studio delle condizioni di vita degli autoctoni è 
indispensabile. Nel frattempo abbiamo preso in considerazione indicatori comuni per la cui reale 
interpretazione servirebbe comunque uno studio approfondito sia rispetto alla popolazione interna 









L’organizzazione familiare e il  l ivello dei redditi   
All’interno dello SLoT, in base al censimento 2001, ci sono 35.000 famiglie composte 
mediamente da 3,2 componenti (tab. 3.18). Il numero delle famiglie e il numero di componenti 
crescono nei comuni più popolati e discorso analogo va fatto per le abitazioni: la maggior parte 
sono a San Giuseppe e Ottaviano (tab.  3.19). 
 
Tab. 3. 18 - Popolazione residente per famiglie e componenti, numero medio di componenti per famiglia, 
componenti permanenti delle convivenze, abitazioni occupate da residenti e altre abitazioni, altri tipi di alloggio 
occupati da residenti, per comune – Censimento 2001 
  Famiglie Abitazioni 



















Provincia di Napoli 946.391 2.999.708 3,17 9.970 943.374 90.222 1.033.596 349
Napoli 326.726 988.581 3,03 4.805 326.400 19.930 346.330 136
SLoT      35.737 115.111 3,19 193 35.430 4.298 39.728 0
Carbonara di Nola 670 2.018 3,01 9 657 39 696 0
Ottaviano 6.807 22.497 3,30 52 6.806 599 7.405 0
Palma Campania 4.806 14.470 3,01 15 4.751 640 5.391 0
Poggiomarino 6.098 19.622 3,22 31 5.936 1.001 6.937 0
San Gennaro 
Vesuviano 3.041 10.091 3,32 9 3.040 392 3.432 0
San Giuseppe 
Vesuviano 7.129 23.107 3,24 45 7.079 797 7.876 0
Striano 2.341 7.497 3,20 10 2.337 241 2.578 0
Terzigno 4.845 15.809 3,26 22 4.824 589 5.413 0
Fonte: Istat Censimento 2001
 
 
Tab. 3.19 - Popolazione residente per famiglie e componenti, numero medio di componenti per famiglia, 
componenti permanenti delle convivenze, abitazioni occupate da residenti e altre abitazioni, altri tipi di alloggio 
occupati da residenti, per comune - Censimento 2001 
 Famiglie Abitazioni 




 da residenti 
Altre  
abitazioni Totale 
San Giuseppe Vesuviano 19,9% 20,1% 23,3% 20,0% 18,5% 19,8%
Ottaviano 19,0% 19,5% 26,9% 19,2% 13,9% 18,6%
Poggiomarino 17,1% 17,0% 16,1% 16,8% 23,3% 17,5%
Terzigno 13,6% 13,7% 11,4% 13,6% 13,7% 13,6%
Palma Campania 13,4% 12,6% 7,8% 13,4% 14,9% 13,6%
San Gennaro Vesuviano 8,5% 8,8% 4,7% 8,6% 9,1% 8,6%
Striano 6,6% 6,5% 5,2% 6,6% 5,6% 6,5%
Carbonara di Nola 1,9% 1,8% 4,7% 1,9% 0,9% 1,8%
SLoT      100% 100% 100% 100% 100% 100%
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
 
I comuni principali sono anche quelli con il reddito medio pro-capite più elevato, con il maggior 
numero di contribuenti, soprattutto tra i redditieri più ricchi, e con il reddito imponibile più elevato. 
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Nelle tabelle 20, 21 e 22 sono appunto riportati i livelli di reddito riferiti al 1995; nella prima di esse 
è confermato che anche nel 1998, i redditi più elevati all’interno del SLoT sono stati percepiti dai 
sangiuseppesi  (anche se in termini percentuali sono cresciuti nel triennio meno che in altri comuni)  
Dall’osservazione congiunta delle tabelle 21 e 22 emerge che il 5,5% della popolazione (i 2267 
redditieri con reddito più elevato) dello SLoT  ha percepito circa il 20% del reddito  percepito sul 
territorio nel 1995. 
 
Tab. 3.20 - Livello e qualità della vita nello SLoT : Reddito medio pro-capite (milioni di £) 
 Anno 1995 Anno 1998 Variazioni % 
1998/1995 
San Giuseppe Vesuviano 17,4 19,6 12,6 
San Gennaro Vesuviano 14,8 17,3 16,9 
Ottaviano 14,7 17,1 16,3 
Palma Campania 14,5 16,9 16,6 
Terzigno 13,8 16 15,9 
Carbonara di Nola 13,2 15,6 18,2 
Striano 13,3 15,5 16,5 




Tab. 3.21 - Livello e qualità della vita nello SLoT : Numero di contribuenti (Reddito 
imponibile- Mod 740-730). Anno 1995 
Milioni £: < 7,2 7,2-20 20-40 >40 
San Giuseppe 
Vesuviano 
2287 23,90% 4868 23,00% 2470 23,00% 613 27,04%
Ottaviano 1771 18,51% 3834 18,12% 2364 22,02% 564 24,88%
Palma Campania 1317 13,76% 3108 14,69% 1506 14,03% 306 13,50%
Poggiomarino 1602 16,74% 3317 15,67% 1610 14,99% 268 11,82%
Terzigno 1108 11,58% 2610 12,33% 1146 10,67% 230 10,15%
San Gennaro 
Vesuviano 
618 6,46% 1611 7,61% 867 8,07% 179 7,90%
Striano 725 7,58% 1307 6,18% 589 5,49% 91 4,01%
Carbonara di Nola 142 1,48% 509 2,41% 185 1,72% 16 0,71%
SLoT     9570 100% 21164 100% 10737 100% 2267 100%











Tab. 3.22 - Livello e qualità della vita nello SLoT : reddito imponibile (Reddito imponibile- 
Mod 740-730). Anno 1995 (ammontare in mln di £) 
Milioni £ < 7,2 7,2-20 20-40 >40 
San Giuseppe 
Vesuviano 
6205 23,98% 56941 23,45% 68945 23,07% 40125 28,38%
Ottaviano 4732 18,29% 45330 18,67% 65510 21,92% 37560 26,56%
Palma Campania 3629 14,02% 34597 14,25% 41968 14,05% 17867 12,64%
Poggiomarino 4133 15,97% 37676 15,52% 45074 15,09% 14898 10,54%
Terzigno 3010 11,63% 29926 12,33% 31771 10,63% 13559 9,59%
San Gennaro 
Vesuviano 
1702 6,58% 17872 7,36% 24169 8,09% 11163 7,89%
Striano 2049 7,92% 14779 6,09% 16248 5,44% 5374 3,80%
Carbonara di Nola 418 1,62% 5648 2,33% 5107 1,71% 856 0,61%
SLoT     25878 100% 242769 100% 298792 100% 141402 100%
Fonte:nostra elaborazione su dati  Istat
 
Anche l’utilizzo di alcuni beni che sono indice di benessere, se considerati voluttuari, od, anche, di 
produttività del sistema, se visti come mezzi di lavoro, conferma che San Giuseppe è il comune  in 
cui si può ipotizzare maggiore agiatezza (tab. 22). Del resto è anche il comune in cui ci sono più 
depositi bancari, sportelli e impieghi bancari. A conferma del fatto che i livelli raggiunti da questi 
indicatori sono indice di maggiore produttività è utile fare un confronto con il consumo di energia 
elettrica per usi produttivi che è più elevata proprio nei comuni in cui ci sono redditi e consumi più 
elevati : ovvero San Giuseppe V., Ottaviano, San Gennaro e Poggiomarino. 
 
Tab. 3.23 - Livello e qualità della vita: abbonamento telefoni e autovetture.  
 Anno 1995 Anno 1998 
  Abbonamento 
telefoni uso affari 
Abbonamento  
telefoni uso privato 
Autovetture per  
100 abitanti 
%autovetture>2000 cc 
 su totale autovetture 
San Gennaro 
Vesuviano 
294 6,03% 2298 7,99% 58 12,98% 4,8
Poggiomarino 516 10,58% 4369 15,19% 48 10,74% 4,5
Palma 
Campania 
596 12,22% 3709 12,89% 59 13,20% 4,4
San Giuseppe 
Vesuviano 
1613 33,06% 6658 23,14% 63 14,09% 4,4
Terzigno 597 12,24% 3717 12,92% 54 12,08% 4,4
Ottaviano 1041 21,34% 5806 20,18% 57 12,75% 4,3
Striano 193 3,96% 1748 6,08% 57 12,75% 4,1
Carbonara di 
Nola 
29 0,59% 466 1,62% 51 11,41% 1,3
SLoT     4879 100,00% 28771 100,00% 447 100,00% 32





Tab. 3.24 – Livello e qualità della vita nello SloT     : abbonamenti Rai, Sportelli bancari, 
Depositi bancari, Impieghi bancari. Anno 1999 









3568 20,26% 8 33,33% 493000 44,56% 338000 67,12%
Ottaviano 3336 18,94% 5 20,83% 155000 14,01% 55000 10,92%
Palma Campania 2525 14,34% 2 8,33% 101981 9,22% 32609 6,48%
Terzigno 2132 12,11% 2 8,33% 92827 8,39% 26745 5,31%
Poggiomarino 3161 17,95% 3 12,50% 107000 9,67% 22000 4,37%
San Gennaro 
Vesuviano 
1500 8,52% 3 12,50% 117000 10,57% 18000 3,57%
Striano 1050 5,96% 1 4,17% 39611 3,58% 11258 2,24%
Carbonara di Nola 338 1,92% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00%
SloT     17610 100,00% 24 100,00% 1106419 100,00% 503612 100,00%
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
 
Tab. 3.25 - Livello e qualità della vita nello SLoT      : Consumi energetici uso produttivo  
(migl. Watt) . Anno 1998 
Ottaviano 50328
San Giuseppe Vesuviano 24785
Palma Campania 15579








Il livello di scolarizzazione 
 
Il livello di scolarizzazione all’interno del sistema locale è piuttosto basso. Nel 1991 erano 
analfabeti circa  il 3,6% della popolazione con una incidenza molto elevata anche nei singoli 
comuni (tab. 3.26). Contemporaneamente i livello di tutti gli alfabetizzati, con o senza titolo di 
studio, non superava il 30%. Si tratta di un valore particolarmente basso considerato che per l’anno 
1996 a livello nazionale circa il 30% della popolazione aveva conseguito il diploma ed il 5,9% la 







Tab. 3.26 - Popolazione per livello di istruzione e comune. Anno 1991 
  Alfabeti senza titolo Analfabeti Laureati Diplomati 
San Giuseppe Vesuviano 3923 23,18% 753 19,32% 680 30,94% 3472 25,92%
Ottaviano 3176 18,76% 648 16,62% 567 25,80% 3016 22,52%
Poggiomarino 2750 16,25% 668 17,14% 265 12,06% 2004 14,96%
Terzigno 2273 13,43% 534 13,70% 228 10,37% 1465 10,94%
San Gennaro Vesuviano 1303 7,70% 244 6,26% 274 12,47% 1212 9,05%
Palma Campania 2034 12,02% 651 16,70% 74 3,37% 1160 8,66%
Striano 1160 6,85% 308 7,90% 69 3,14% 768 5,73%
Carbonara di Nola 307 1,81% 92 2,36% 41 1,87% 298 2,22%
SLoT     16926 100% 3898 100% 2198 100% 13395 100%
% rispetto alla 
popolazione totale dello SLoT      
15,4 3,6 2 12,2 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat
 
Dati sul livello di istruzione scala comunale non sono ancora disponibili. Tuttavia l’osservatorio  
per la Programmazione Scolastica della Provincia di Napoli ha rilevato che la maggior parte dei 
comuni rientranti nel distretto si caratterizza per una bassissima percentuale di giovani che 
frequentano le scuole superiori. Nell’ambito funzionale Napoli 5 -  nel quale rientrano Ottaviano, 
Poggiomarino, San Gennaro Vesuviano, San Giuseppe Vesuviano, Striano e Terzigno - la 
percentuale di alunni frequentanti gli Istituiti Superiori rispetto al totale degli alunni è pari solo al 




Scheda dimensione associativa 
 
Carbonara di Nola 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 1 
- Assoc. Combattenti e reduci: 0 
- Circoli: 0 
- Parrocchie: 1 
- Scuole medie: priv. 0, pubb. 0 
- Scuole elementari: priv. 0, pubb. 0 
- Scuole materne: priv. 0, pubb. 1 
- Sindacati: 0  
 
Ottaviano 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 4 
- Assoc. Combattenti e reduci: 1 
- Circoli: 2 
- Parrocchie: 4 
- Scuole medie. Priv. 0, pubb. 1 
- Scuole elementari: priv. 1, pubb. 2 
- Scuole materne: priv. 1, pubb. 2 
- Sindacati: 0 
 
Palma Campania 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 3 
- Asso. Combattenti: 0 
- Circoli: 7 
- Parrocchie: 2 
- Scuole medie: priv. 0, pubb. 2 
- Scuole elementari: priv. 0, pubb. 3 
- Scuole materne. Priv. 0, pubb. 2 
- Sindacati: 0 
 
Poggiomarino 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 4 
- Circoli: 0 
- Parrocchie: 2 
- Scuole medie: priv. 0, pubb. 2 
- Scuole elementari: priv. 0, pubb. 2 
- Scuole materne: priv. 1, pubb. 2 
- Sindacati: 0 
 
S. Gennaro Vesuviano 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 1 
- Circoli: 0 
- Parrocchie: 1 
- Scuole medie: priv. 0, pubb. 2 
- Scuole elementari: priv. 0, pubb. 1 
- Scuole materne: 0 
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S. Giuseppe Vesuviano 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 4 
- Circoli: 0 
- Parrocchie: 2 
- Scuole medie: priv. 0, pubb. 3 
- Scuole elementari: priv. 0, pubb. 2 
- Scuole materne: priv. 5, pubb. 0 
- Sindacati: 1 
 
Striano 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 1 
- Circoli: 2 
- Parrocchie: 1 
- Scuole medie: priv. 0, pubb. 1 
- Scuole elementari: priv. 0, pubb. 1 
- Scuole materne: 0 
 
Terzigno 
- Assoc. Culturali, sociali, religiose: 1 
- Circoli: 1 
- Scuole medie: pubb. 1 
- Scuole elementari: pubb. 1 




2.5Analisi economica    
 
La provincia di Napoli: risultati  economici,  tessuto imprenditoriale, apertura dei 
mercati  
Il contributo dell’economia napoletana alla formazione del valore aggiunto del Paese è piuttosto 
significativo e pari al 3,29% (in quanto quarto maggior valore in ambito nazionale e maggiore al 
Sud), tuttavia, il PIL pro-capite ammonta a poco più di 11400 euro, un dato che oltre ad essere 
nettamente più basso della media nazionale, non riesce a spiccare neanche nell’ambito dell’Italia 
Meridionale. 
L’analisi settoriale a livello temporale (1991-1999) mette in evidenza la forte crescita in termini 
assoluti dei servizi destinabili alla vendita. C’è da segnalare anche quanto avviene nel settore dei 
servizi. L’incidenza di questo settore oltre ad essere decisamente preponderante all’interno della 
Provincia (80,2% del PIL complessivo) fa registrare un risultato rilevante in ambito nazionale 
facendo segnare il sesto valore nazionale ed il terzo al Sud. 
In termini assoluti il numero di imprese presenti nel napoletano è piuttosto elevato (oltre 242800 al 
31-12-2001) ma rapportando questo valore alla popolazione residente si ottiene un valore della 
densità imprenditoriale (8,1 imprese ogni 100 abitanti, che è il 97-esimo in Italia). Il 42,9% delle  
imprese opera nel settore del commercio. Rilevante anche il peso dell’industria che con il 12,3% di 
imprese esprime una delle incidenze più importanti relative del Sud. 
Altri settori forniscono un contributo notevole all’economia partenopea, e in particolare trasporti, 
credito, assicurazioni e servizi alle imprese. 
Sostenuto è stato il ritmo di crescita del numero di imprese nell’arco temporale 1998-2000. In tale 
periodo vi sono 3,7 imprese in più di quelle esistenti all’inizio del 1998. 
La struttura per età delle imprese napoletane è molto giovane; circa il 36,6% delle attività 
imprenditoriali è presente sul mercato da meno di dieci anni. Risulta essere notevole la presenza di 
attività iscritte da un periodo compreso tra i 2 e i 10 anni, che risulta essere il secondo valore più 
alto del Paese. 
Ragionando in termini relativi la propensione all’esportazione della provincia di Napoli si attesta a 
quota 12,4%, cioè la metà della media nazionale ed in 70-esima posizione nell’ambito italiano. La 
Provincia di Napoli è la più importante realtà meridionale in termini di valore della produzione 
esportato. 
I capitoli merceologici più significativi in termini di esportazioni sono costituiti dai mezzi di 
trasporto con autoveicoli e dagli aeromobili e veicoli spaziali. 
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I principali mercati di sbocco delle esportazioni sono gli Stati Uniti d’America e l’Europa, 
principalmente i paesi aderenti all’Unione. Per quanto riguarda le importazioni una posizione 
rilevante è occupata dai prodotti legati all’industria dei mezzi di trasporto.  
Il panorama circa i principali mercati di approvvigionamento appare simile a quello delle 
esportazioni fatta eccezione per una presenza meno marcata dei paesi europei nelle prime posizioni 
a vantaggio di realtà come Cina e Algeria. 
 
Il distretto industriale di San Giuseppe Vesuviano: i dati economico-produttivi  
L’articolo 36 della legge n. 317/91, poi modificato dalla legge n. 140/99, definisce “sistemi 
produttivi locali” i contesti produttivi omogenei caratterizzati da elevata concentrazione di imprese, 
prevalentemente di piccole e medie dimensioni, e peculiare organizzazione interna. Tali sistemi 
produttivi sono invece definiti “distretti industriali” se caratterizzati da un’elevata concentrazione di 
imprese industriali nonché dalla specializzazione produttiva di sistemi di imprese. La normativa, 
sancisce, inoltre, nella sostanza, i pieni poteri delle Regioni in merito alla definizione di “distretto 
industriale”, individuazione delle aree e dei settori “nello sviluppo del territorio”, e attuazione delle 
relative politiche di rilancio anche attraverso il finanziamento di progetti ad hoc. 
La definizione di distretto industriale può essere dunque attribuita solo in base alla legislazione 
nazionale e attraverso un riconoscimento regionale dell’area di riferimento. Senza quest’ultimo, 
cioè, non esiste un distretto industriale ma un “semplice” polo produttivo. 
Il distretto industriale, quindi, è costituito da una concentrazione territoriale di piccole imprese, con 
accentuata specializzazione nei settori manifatturieri, le quali, in virtù delle relazioni tra loro e del 
ruolo svolto dall’ambiente esterno nella trasmissione del know-how specifico e dei valori del lavoro 
industriale, riescono a produrre in modo efficiente ed a competere sui mercati con imprese di 
maggiore dimensione. 
La Regione Campania con delibera del Consiglio Regionale n. 25/1 del 15 novembre 1999 ha 
riconosciuto sette distretti industriali. Tra questi rientra il distretto n. 6 di San Giuseppe Vesuviano, 
specializzato nel settore tessile – abbigliamento. Esso è localizzato in provincia di Napoli ed è 
costituito da otto comuni: oltre il comune di San Giuseppe Vesuviano, capofila del distretto, 
rientrano Carbonara di Nola, Ottaviano, Palma Campania, Poggiomarino, San Gennaro Vesuviano, 
Striano e Terzigno.  
E’ molto difficile quantificare il numero di imprese e di addetti effettivi, considerata l’elevata 
quantità di lavoro sommerso presente nell’area; le unità censite dall’ISTAT nel 2001 come attività 
manifatturiere localizzate all’interno dell’area distrettuale sono circa 1800, con un numero di addetti 
 45
pari a circa 6700 ma notizie attendibili riferiscono di 3000 attività manifatturiere con circa 10000 
occupati, con un fatturato che si attesterebbe intorno ai 300 miliardi di lire. 
Rispetto ai dati ISTAT del Censimento intermedio dell’industria e dei servizi del 1996 è 
riscontrabile una crescita nel 2001 (Censimento Industria e Servizi) sia delle unità locali censite sia 
del numero di addetti presenti nel distretto. Il miglioramento della performance è facilmente visibile 
leggendo i dati disaggregati per singoli Comuni da cui emerge che tutti i paesi facenti parte del 
distretto industriale hanno visto crescere le unità locali e il numero di addetti tranne S. Giuseppe 
Vesuviano e Ottaviano che presentano dati negativi. 
Il polo tessile è stato di recente riconosciuto come distretto dalla Regione Campania, che ha previsto 
per l’area un grosso investimento, con cento imprese aderenti ed una ricaduta occupazionale di 
8000 posti di lavoro. 
I marchi più noti nell’abbigliamento sono la Baco Moda, specializzata nella grande distribuzione,la 
Gigiesse, la David o l’Amorea, che lavorano in larga parte per le grandi firme della moda oppure 
per le catene di distribuzione. La loro forza complessiva è notevole e rappresenta la spina dorsale 
del Consorzio “Napoli 2001”, che raggruppa 160 imprese tra consorziate e aggregate. Il Consorzio è 
nato tre anni fa ponendosi come obiettivo prioritario fare entrare piccole e medie imprese dei settori 
abbigliamento, calzature e accessori dell’area distrettuale di San Giuseppe Vesuviano nei circuiti 
internazionali, attraverso il superamento della logica della subfornitura attraverso la promozione 
delle aziende sul mercato internazionale, il rafforzamento di un marchio comune “Napoli 2001” e 
attività di servizi e formazione. Altri Consorzi d’impresa presenti sul territorio sono: COVES, 
C.M.C. e CIVES. 
Nel distretto le imprese commerciali hanno creato uno scheletro produttivo di piccole aziende, quasi 
sempre a conduzione familiare. Gli industriali tessili realizzano semilavorati che vengono rifiniti dai 
fasonisti e messi sul mercato. Il sistema ha successo perché riesce ad essere, allo stesso tempo, 
specializzato e flessibile. 
L’area distrettuale è riconosciuta dall’ISTAT anche come sistema locale del lavoro (SLL).3  
Dall’analisi quantitativa ISTAT ( rielaborata da Unioncamere) del SLL di S. Giuseppe Vesuviano si 
evincono dati interessanti circa il tessuto imprenditoriale degli otto comuni di riferimento. 
Oltre alle già citate 1800 circa attività manifatturiere del distretto industriale insistono sull’area 
circa 7000 aziende che si occupano di commercio all’ingrosso e al dettaglio e di riparazione di beni 
                                                 
3 I sistemi locali del lavoro sono aggregazioni di Comuni che derivano da una ricerca condotta da ISTAT ed IRPET in 
collaborazione con l’Università di Newcastle Upon Tyne a partire dai dati relativi al pendolarismo dei componenti delle 
famiglie per motivi di lavoro ricavati dagli appositi quesiti posti nel Censimento Generale della Popolazione del 1991. 
L’obiettivo di base è la costruzione di una griglia sul territorio determinata dai movimenti dei soggetti per motivi di 
lavoro; l’ambito territoriale che ne discende rappresenta l’area geografica in cui maggiormente si addensano quei 
movimenti. In questo modo si aggregano unità amministrative elementari (Comuni) individuati sul territorio dalle 
relazioni socio-economiche. 
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personali e per la casa, ben 931 aziende operanti nel campo delle costruzioni e 870 aziende agricole, 
su un totale di 13.322 unità locali. 
Secondo i dati del Censimento Industria e Servizi del 2001 sulle unità locali e addetti per settore di 
attività economica e Comune in Provincia di Napoli, l’area distrettuale di S. Giuseppe Vesuviano 
rappresenta il 7,18% del numero totale di industrie , il 4,92% degli addetti del settore industria , il 
5,25% del numero totale delle imprese ( industria, commercio, servizi, istituzioni) della Provincia. 
Tra gli otto paesi dell’area distrettuale emergono come densità di industrie presenti sul territorio i 
Comuni di Poggiomarino, S. Giuseppe Vesuviano, Terzigno, Palma Campania e Ottaviano ( con 
valori tutti superiori all’1% fatto 100 il valore della Provincia di Napoli). 
I dati riguardanti le unità locali e addetti per settore di attività economica e Comune in Provincia di 
Napoli – Censimento 2001 ( composizioni percentuali per riga ), evidenziano per tutti i paesi della 
provincia le percentuali riferite al numero di imprese per settore ( industria, commercio, servizi e 
istituzioni ) presenti in ogni singolo paese. 
Leggendo questi dati emerge, per esempio, che per quanto riguarda il numero di imprese del settore 
industria, tra gli otto paesi dell’area distrettuale le percentuali più alte rispetto agli altri settori 
presenti in ogni singolo paese sono tenute da Carbonara di Nola, S. Gennaro Vesuviano e Palma 
Campania, che superano la percentuale del 30%, fatto 100 il totale delle imprese presenti sui singoli 
territori di ogni Comune. 
Per il settore commercio, invece, le percentuali più alte si riferiscono a Poggiomarino, S. Giuseppe 
Vesuviano e Terzigno, dove il commercio supera, addirittura, la percentuale del 50% delle attività 
presenti in questi paesi. 
Il settore dei servizi incorona Carbonara di Nola come paese dell’area distrettuale che, in 
percentuale, possiede il valore più alto rispetto ad altre attività.  
I valori più alti, sempre in percentuale, per il settore istituzioni (superiori al 4% del totale delle 
attività dei singoli paesi) sono propri dei comuni di Carbonara di Nola, Striano e Terzigno. 
Intorno all’area distrettuale gravitano circa 5000 lavoratori extracomunitari, soprattutto polacchi, 
magrebini e cinesi provenienti dalle fabbriche di Prato, non tutti con regolare permesso di 
soggiorno. In relazione alla presenza di lavoratori extracomunitari è stato siglato in data 13/02/2003 
un accordo di collaborazione tra il comune di S. Giuseppe Vesuviano ed il comune di Prato 
finalizzato al confronto e alla valutazione di comuni dinamiche partecipative e operative in merito 
alla presenza significativa di comunità cinesi nei rispettivi territori.4  
 
                                                 
4 Cfr. sito ufficiale del Comune di San Giuseppe Vesuviano: www.sangiuseppevesuviano.na.it. 
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Tab. 4.1 - Unità Locali e Addetti per settore e comune all’interno dello  SloT (valori assoluti). 
Anno 2001 
 Industria Commercio Altri Servizi Istituzioni    
Unita' Unita' Unita' Unita'  TOT  TOT 
Comune Locali Addetti  Locali Addetti  Locali Addetti Locali Addetti UU.LL. Add 
Carbonara  
di Nola 27 92 20 35 33 75 4 42 84 244
Ottaviano 266 1099 645 1122 340 955 50 1343 1301 4519
Palma Campania 271 940 428 726 167 404 28 341 894 2411
Poggiomarino 317 994 590 1169 219 506 36 585 1162 3254
San Gennaro  
Vesuviano 188 898 260 633 140 350 16 354 604 2235
San Giuseppe  
Vesuviano 331 1172 1040 1725 443 1402 59 1185 1873 5484
Striano 104 624 176 454 88 230 19 249 387 1557
Terzigno 279 946 527 831 141 357 44 574 991 2708
Distretto 1783 6765 3686 6695 1571 4279 256 4673 7296 22412
Fonte: Istat, Censimento 2001
 
Tab.4. 2 - Unità Locali e Addetti per settore e comune all’interno dello  SloT  
(% per unità locali e addetti)   . Anno 2001 















di Nola 32,14% 37,70% 23,81% 14,34% 39,29% 30,74% 4,76% 17,21% 100% 100%
Ottaviano 20,45% 24,32% 49,58% 24,83% 26,13% 21,13% 3,84% 29,72% 100% 100%
Palma Campania 30,31% 38,99% 47,87% 30,11% 18,68% 16,76% 3,13% 14,14% 100% 100%
Poggiomarino 27,28% 30,55% 50,77% 35,93% 18,85% 15,55% 3,10% 17,98% 100% 100%
San Gennaro  
Vesuviano 31,13% 40,18% 43,05% 28,32% 23,18% 15,66% 2,65% 15,84% 100% 100%
San Giuseppe  
Vesuviano 17,67% 21,37% 55,53% 31,46% 23,65% 25,57% 3,15% 21,61% 100% 100%
Striano 26,87% 40,08% 45,48% 29,16% 22,74% 14,77% 4,91% 15,99% 100% 100%
Terzigno 28,15% 34,93% 53,18% 30,69% 14,23% 13,18% 4,44% 21,20% 100% 100%
Distretto 24,44% 30,18% 50,52% 29,87% 21,53% 19,09% 3,51% 20,85% 100% 100%









Tab. 4.3 - Unità Locali e Addetti per settore e comune all’interno dello  SloT 
 (percentuale per comune) . Anno 2001 









Locali Addetti UU.LL. Add. 
Carbonara 
 di Nola 1,51% 1,36% 0,54% 0,52% 2,10% 1,75% 1,56% 0,90% 1,15% 1,09%
Ottaviano 14,92% 16,25% 17,50% 16,76% 21,64% 22,32% 19,53% 28,74% 17,83% 20,16%
Palma Campania 15,20% 13,90% 11,61% 10,84% 10,63% 9,44% 10,94% 7,30% 12,25% 10,76%
Poggiomarino 17,78% 14,69% 16,01% 17,46% 13,94% 11,83% 14,06% 12,52% 15,93% 14,52%
San Gennaro  
Vesuviano 10,54% 13,27% 7,05% 9,45% 8,91% 8,18% 6,25% 7,58% 8,28% 9,97%
San Giuseppe  
Vesuviano 18,56% 17,32% 28,21% 25,77% 28,20% 32,76% 23,05% 25,36% 25,67% 24,47%
Striano 5,83% 9,22% 4,77% 6,78% 5,60% 5,38% 7,42% 5,33% 5,30% 6,95%
Terzigno 15,65% 13,98% 14,30% 12,41% 8,98% 8,34% 17,19% 12,28% 13,58% 12,08%
Distretto 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100%
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Censimento 2001
 
Tab. 4.4 - Unità Locali e Addetti per settore e comune all’interno dello  SLoT  , % rispetto 
l’intera provincia di Napoli . Anno 2001 













di Nola 0,11 0,07 0,03 0,03 0,07 0,04 0,08 0,03 0,06
Ottaviano 1,07 0,80 1,10 0,97 0,67 0,50 1,02 0,88 0,94
Palma Campania 1,09 0,80 1,10 0,97 0,67 0,50 1,02 0,88 0,94
Poggiomarino 1,28 0,72 1,01 1,01 0,43 0,26 0,73 0,38 0,84
San Gennaro  
Vesuviano 0,76 0,65 0,44 0,55 0,28 0,18 0,33 0,23 0,43
San Giuseppe  
Vesuviano 1,33 0,85 1,77 1,49 0,88 0,73 1,20 0,78 1,35
Striano 0,42 0,45 0,30 0,39 0,17 0,12 0,39 0,16 0,28
Terzigno 1,12 0,69 0,90 0,72 0,28 0,19 0,90 0,38 0,71
Distretto 7,18 4,92 6,28 5,79 3,11 2,23 5,22 3,06 5,25










Tab. 4.5 - Unità Locali e Addetti per settore e comune all’interno dello  SLoT . Anno 1996 
 Industria Altre attività 
Comune Unita' Locali Addetti 
Unita' 
Locali Addetti 
Carbonara di Nola 25 44 51 76
Ottaviano 361 1266 1204 1878
Palma Campania 241 633 734 1087
Poggiomarino 221 529 763 1173
San Gennaro  
Vesuviano 146 548 449 656
San Giuseppe  
Vesuviano 406 1395 1903 3350
Striano 96 423 260 430
Terzigno 257 869 720 1061
Distretto 1753 5707 6084 9711
Fonte: Istat, Censimento Intermedio
 
 
Il mercato del lavoro  
Per quanto riguarda gli addetti, la maggior parte di essi - se teniamo distinti il commercio da 
altri  servizi - trova occupazione nel settore industriale (30,18%). I comuni in cui l’industria attrae 
più addetti sono San Gennaro Vesuviano, Striano, e Palma Campania. Viceversa, San Giuseppe 
Vesuviano e Poggiomarino concentrano l’offerta lavorativa nel settore del commercio. Il comune in 
cui è molto elevato il numero di addetti nelle istituzioni è Ottaviano. 
Rispetto a tutto il distretto, San Giuseppe Vesuviano è certamente il comune in cui ci sono più 
addetti (tab. 4.3) . Il distretto attira ben il 10% degli addetti nel terziario dell’intera provincia e il 
15% degli addetti nell’industria. Si tratta, quindi, di un’area molto vivace  e di un SLL molto 
importante per la provincia di Napoli tanto è vero che gli indicatori tipici dello stato 
dell’occupazione, tasso di attività, occupazione e disoccupazione, riflettono una condizione meno 
drammatica di quella provinciale anche se contemporaneamente meno florida di quella nazionale. 
Il tasso di attività è molto basso: è pari, infatti a 46,14 e questo vuol dire c’è una gran parte della 
popolazione “estranea” al mercato del lavoro. Solo il 36% di quelli che si considerano in condizione 
professionale attiva hanno una occupazione e, infine, 2 lavoratori ogni dieci  sono in cerca di 








Tab. 4.6  - Popolazione attiva e non, Forze di lavoro nello  SloT. Anno 2000 
Indicatore Totale SLL* Provincia 
di 
Napoli1 
Campania1 Totale Italia* 
Occupati 33.636 778.000 1.559.000 21.079.777 
Persone in cerca di 
occupazione 
9.479 302.000 485.000 2.494.927 
Totale forze di lavoro  43.115 108.000 2.044.000 23.574.704 
Non forze di lavoro 50.329 1.329.000 2.596.000 25.342.722 
Popolazione con più di 15 
anni 
93.444 2.409.000 4.640.000 48.917.426 
Tasso di attività 46,14 43.4 44.2 48,19 
Tasso di occupazione 36,00 31.6 33.6 43,09 
Tasso di disoccupazione 21,99 28.0 23.7 10,58 
* Fonte: Atlante della Competitività delle Province
1 Fonte: Istat, Media 2000
 
Tab. 4.7 - Attività ed occupazione della popolazione dello SLoT     per comune. Anno 1991 












25,4 21,5 62,6 687 1150 
Ottaviano 26,3 22,4 61,4 8472 13501 
Palma Campania 31,1 22,4 59,2 5467 7938 
Poggiomarino 30,2 23,6 58,7 7191 10218 
San Gennaro 
Vesuviano 
28,4 25,1 58,3 3454 4833 
San Giuseppe 
Vesuviano 
25,1 24,6 60,3 10464 15872 
Striano 36,5 24,5 55,3 3120 3864 




Nel mercato del lavoro del distretto si muovono ovviamente anche i lavoratori immigrati. Non sono 
disponibili a livello comunale dati in merito alla loro condizione occupazionale né tanto meno 
professionale e ancor di meno sul loro livello di istruzione. 
Tuttavia rispetto a questo territorio numerose indagini hanno confermato che la diversa collocazione 
nei vari settori economici dipende fortemente dalla nazionalità di origine. Gli africani , in 
particolare, trovano occupazione nel settore primario ed, infatti, sono maggiormente localizzati nei 
comuni in cui questa attività è predominante in particolare a Poggiomarino e Striano. Gli slavi 
trovano impiego nel settore terziario soprattutto con mansioni di inservienti sia nelle imprese che 
nei servizi domestici e alla persona. I cinesi, invece, sono gli unici che occupano ruoli nel settore 
del tessile-abbigliamento come operai o come imprenditori. 
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Per quanto riguarda il livello di istruzione di questi lavoratori, attraverso l’indagine sul campo 
abbiamo saputo che tra gli africani vi sono soprattutto analfabeti (circa l’85%); mentre il livello di 
istruzione sale tra i cinesi e ancor di più tra gli slavi, tra i quali la maggioranza assoluta    ha 
conseguito un titolo di istruzione secondaria. Quindi, anche rispetto al livello di istruzione la 
provenienza geografica costituisce una discriminante molto importante. 
 
 
Aree di insediamento produttivo: il  P.I.P. di Palma Campania  
Il P.I.P. di Palma Campania è stato finanziato per un importo complessivo di 6,6 miliardi di lire. 
Lo strumento di finanziamento è l’Intesa Istituzionale di Programma stipulata il 16/02/2000 e 
pubblicata sulla G.U. del 23/04/2000.  
Tra le priorità di sviluppo indicate rientrano: 
• Sviluppo sistemi produttivi  
• Qualità delle città, delle istituzioni locali e della vita associata  
• Risorse naturali e ambientali  
• Risorse umane e culturali  
• Collegamento fisico con altre aree  
Gli Accordi di programma quadro firmati riguardano: 
• Poli e filiere produttive 
• Infrastrutture di supporto alle attività economiche 
• Completamenti infrastrutture 
• Infrastrutture dei sistemi urbani 
SISTEMA TERRITORIALE 
Superficie Totale Area 170.925 mq 
Superficie destinata ad insediamenti 116.970 
Numero lotti disponibili 20 
Progettazione urbanizzazione primaria Esecutiva 
 
SISTEMA INFRASTRUTTURALE 
Aeroporto Stazione Porto Autostrada 
30 Km 1,5 Km 29,5 Km 11,5 Km 
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La Giunta Regionale della Campania nel dicembre 2002 ha approvato una delibera che assegna ai 
Comuni le risorse necessarie per realizzare le infrastrutture nelle aree comunali interessate dai PIP 
(Piani di Insediamento Produttivi). In particolare la delibera è relativa alla seconda assegnazione di 
risorse per il programma “Aree Industriali”: con tale provvedimento vengono stanziati 2 milioni di 
euro per i Pip relativi a 94 comuni della Regione. Tra i quattro comuni in provincia di Napoli rientra  
il comune di Palma Campania. 
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2.6Politiche e azioni di sviluppo locale 
 
Strumentazione urbanistica generale dei comuni della provincia di Napoli  
Comuni dotati di piano regolatore generale(P.R.G.) 
• Carbonara di Nola 
• Palma Campania 
• Poggiomarino 
• S.  Gennaro Vesuviano 
• S. Giuseppe Vesuviano 
• Striano 
 
Comuni dotati di piano di fabbricazione (P.di F.) 
• Terzigno 
 
Comuni privi di strumentazione urbanistica generale 
• Ottaviano 
 
Sportello unico per le attività produttive 
Dai dati disponibili risulta che i comuni dotati di questo servizio sono: 
• S. Giuseppe Vesuviano   
• Palma Campania 
 
 
Sistema degli incentivi 
Per i distretti industriali sono previste degli strumenti agevolativi privilegiati. 
In quest’ottica vanno inquadrati gli incentivi agli investimenti effettuati dalle forme consortili che 
numerose Regioni hanno inserito nel POR (tra cui la Campania che ha stanziato 150 miliardi di lire 
per duecentodue aziende localizzate nei distretti); la destinazione di una quota di risorse stanziate 
dalla legge 488/92, attraverso l’inserimento in una graduatoria speciale; indicatori preferenziali 
nella valutazione di progetti  ed infine  scorrimento ad esse riservato della graduatoria ordinaria in 





Programmazione Regionale e Programmi Comunitari. 
Per ciò che concerne gli strumenti della Programmazione Negoziata in senso stretto (Patti 
territoriali e Contratti d’Area), nel “sistema” non sono emerse esperienze significative di 
accompagnamento alla politica economica dell’area. Se si esclude il PIT per il distretto ancora in 
fase di valutazione presso il NUVAL della regione Campania ad oggi, risulta approvato solo il 
Progetto integrato del Parco Nazionale del Vesuvio “Vesevo”, del quale fanno parte tre dei comuni 
del sistema distretto (Ottaviano, S. Giuseppe Vesuviano e Terzigno). Per il Parco Nazionale del 
Vesuvio individuato, all'interno del POR Campania 2000/2006 e del Complemento di 
programmazione, come ambito ottimale di realizzazione della progettazione integrata, “l’idea forza 
scelta per indirizzare ed accompagnare le azioni di progettazione si concentra attorno alla 
costruzione del parco come sistema locale di sviluppo a scala sub-metropolitana che coordini le 
attività di tutela e di conservazione del patrimonio ambientale e catalizzi le risorse naturali, sociali 
ed economiche dell’area vesuviana al fine di trasformare le diversità in fattore di vantaggio per 
l’incremento dei redditi e lo sviluppo dell’occupazione”. 
Collegata al PIT “Vesevo” è l’Iniziativa Comunitaria INTERREG III “Rete dei Parchi”, inquadrata 
nel tema generale della collaborazione e del coordinamento tra gli Stati che gravitano nelle regioni 
del Bacino Mediterraneo e in quelle dell’Europa Settentrionale, Orientale ed Atlantica.  
Il progetto si propone di creare una vasta rete di aggregazione tra i vari Parchi Europei allo scopo di 
mettere in comune le esperienze di gestione già maturate, le iniziative già condotte e tutto quel 
bagaglio di idee, di innovazioni tecniche, amministrative e finanziarie che costituiscono l’humus di 
progetti e prospettive cui tutti possono dare apporto e sostegno concreti. Altre le iniziative promosse 
a livello europeo sono i Parchi letterari “Parco letterario del Vesuvio” e “Giordano Bruno”, 
finanziati con le Sovvenzioni Globali per i parchi. 
 In ultimo, tra gli strumenti della programmazione integrata territoriale vanno considerati i due piani 
di zona sociale elaborati per gli ambiti 9 (comprensivo di tutti i comuni del distretto) e 11 (dove 
rientra il comune di Carbonara di Nola), indicati come PI all’interno della programmazione del 
POR Campania. 
 
2.7 Politiche Sociali 
Per un’analisi delle politiche sociali che insistono sul sistema locale territoriale (SLOT) di 
riferimento, si era ritenuto opportuno partire dalla disamina dei piani di zona sociale elaborati per 
l’ambito di zona 9 al quale appartengono sette degli otto comuni compresi nel distretto del tessile di 
S. Giuseppe Vesuviano, e l’ambito di zona 11, nel quale è invece compreso il solo comune di 
Carbonara di Nola.  
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La legge di riforma 328/2000 prevede, infatti, che i Comuni si assumano il compito “istituzionale” 
di considerare e di definire le politiche sociali come uno degli aspetti di un più ampio ed articolato 
obiettivo di sviluppo del territorio. 
All’interno di ogni singolo ambito, individuato dalla legge 328 come “ottimale” per mettere assieme 
operatori, strutture e servizi e delimitare l’area attraverso una rete di attività integrate da offrire ai 
cittadini, il Comune titolare delle funzioni sociali (nel caso specifico il Comune di S. Giuseppe 
Vesuviano), deve agire come partner di un insieme di comuni, prima nell’elaborazione del piano, 
poi nella gestione e nella verifica dello stesso.  
Data l’indisponibilità al momento dei documenti programmatori dei due piani di zona che, come da 
regolamento dovrebbero essere stati elaborati, gli unici dati a supporto di un’analisi del tessuto 
socio-assistenziale dell’area riguardano tipologia e numero dei servizi rivolti alla totalità della 
popolazione residente nella zona-ambito. 
I dati resi noti dal sito ufficiale della Provincia di Napoli relativi all’ambito 9 ed 11, si riferiscono 
alle sette aree prioritarie di intervento indicate nella legge 328: 
1. Responsabilità familiari 
2. Diritti dei minori 
3. Persone anziane 





Dal momento che sette comuni su otto rientrano nell’ambito 9 e per l’unico comune, Carbonara di 
Nola, facente parte dell’ambito 11, non sono state rilevate strutture e centri di assistenza socio-
sanitaria, qui di seguito ci limiteremo a riportare solo le informazioni relative al primo ambito, 
riservandoci di verificare (in una seconda fase) se, dal documento programmatico dell’ambito 11, 
possano emergere informazioni interessanti, soprattutto in materia di immigrati. 
 Nell’ambito 9, quindi, per quanto riguarda i sevizi offerti alle persone anziane, risultano attivati due 
centri di Assistenza Domiciliare Integrata, tre di Assistenza Domiciliare, due Case di Riposo, una 
Casa Protetta (casa famiglia) e due Centri Diurni. Per l’area servizi minori risultano attivati un Asilo 
nido, tre Biblioteche con sala ragazzi, tre Case famiglia, un Centro Diurno, due Centri di 
Aggregazione Sociale, un Informa Giovani, una Ludoteca e due Centri Animazione Adolescenti. 
Per i disabili fisici e psichici, i sevizi offerti all’interno di quest’area, riguardano nel primo caso 
quattro Centri Socio Riabilitativi, due Centri Diurni e quattro di Assistenza Domiciliare, mentre per 
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soggetti tossicodipendenti ed alcooldipendenti, ci sono complesso tre Centri di Ascolto ed un 
Centro Diurno. 
I servizi dell’area donne in difficoltà riguardano, invece, una Casa Famiglia due Centri di Prima 
Accoglienza ed un Centro di Ascolto. Per i servizi a nomadi ed immigrati, infine, sono previsti, nel 
primo caso, solo l’attivazione di un Centro di prima Accoglienza ed un Centro di Scolarizzazione e, 
nel secondo caso un Centro di Prima Accoglienza, due Sportelli per Immigrati ed un Corso di 
lingua italiana.  
Al di là dei servizi censiti all’interno dell’ambito, abbiamo rilevato anche l’esistenza, nell’area, di 
un osservatorio sull’immigrazione extracomunitaria, istituito presso il comune di S. Giuseppe 
Vesuviano. Attivo oramai da due anni, l’osservatorio affronta tutte le problematiche riguardanti gli 
immigrati stranieri che vivono a S. Giuseppe Vesuviano e nell’area Vesuviana. L’osservatorio è 
composto dall’Assessore all’Immigrazione, Rappresentanti di tutte le etnie presenti nella cittadina, 
un rappresentante dell’ASL, delle Forze dell’Ordine (Carabinieri, Polizia e Guardia di Finanza) 
dalle Scuole del territorio, dai Sindacati e da tre Consiglieri Comunali. 
 
Dato il tipo di informazioni di cui disponiamo, non è opportuno al momento fare considerazioni in 
merito alla qualità e all’adeguatezza dei servizi offerti. Verificare, in termini meramente 
quantitativi, che per alcune aree di servizio è ancora scarsa la presenza di strutture a sostegno di un 
processo di deistituzionalizzazione dei servizi e favorevoli ad un percorso di socializzazione e re-
inserimento sociale o, constatare, come nel caso più eclatante dell’immigrazione, l’esistenza di un 
gap tra la novità e la portata dei fenomeni e la standardizzazione dei servizi, non sono indicazioni 
significative per un’analisi dell’efficacia delle politiche sociali. Quest’ultima andrebbe, invece, 
supportata da informazioni più specifiche e dettagliate sulla tipologia dei progetti attuati o previsti, 
sulla funzionalità dei centri già presenti, sulla rispondenza tra strutture e servizi erogati ecc, ecc.  
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3  L’ANALISI QUALITATIVA 
 
Dopo aver compiuto un’attenta analisi territoriale, per completare l’analisi dei bisogni del territorio 
di riferimento abbiamo proceduto con un’indagine di campo realizzata attraverso tracce di interviste 
non strutturate ad una serie di interlocutori privilegiati individuati tra soggetti istituzionali (di alcuni 
comuni del distretto, della Provincia di Napoli e della Regione Campania), enti del terzo settore, 




9 Assessorato all’Immigrazione - Comune di San Giuseppe Vesuviano 
9 Osservatorio sull’Immigrazione – Comune di San Giuseppe Vesuviano 
9 Osservatorio delle Politiche Sociali della Provincia di Napoli 
9 Assessorato al lavoro della Provincia di Napoli 
9 ORMEL – Osservatorio Regionale sul Mercato del Lavoro 
9 Responsabile di Piano per l’Ambito 9 – Regione Campania 
9 Ufficio di Piano per l’Ambito 9 – Comune di San Giuseppe Vesuviano 
 
PRIVATO SOCIALE 
9 ASI- Associazione di solidarietà internazionale – Comune di Striano 
9 Cooperativa sociale DEDALUS – Napoli 
9 CARITAS – sede di San Giuseppe Vesuviano 
 
ASSOCIAZIONI DI IMMIGRATI 




9 ANOLF-CISL – Comune di San Giuseppe Vesuviano 
 
CONSORZI DI IMPRESE 
9 Consorzio NAPOLI 2001 – Comune di San Giuseppe Vesuviano 
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Lo scopo dell’indagine di campo era quello di verificare una serie di presupposti fondamentali per 
immaginare, successivamente, la nostra strategia di progetto ed in particolare: la conoscenza o la 
percezione che i soggetti intervistati avevano del fenomeno; i servizi offerti dalle strutture del 
territorio in relazione al fenomeno e la rispondenza degli stessi alle esigenze ed ai bisogni rilevati; 
la rilevanza dell’utenza raggiunta e l’esistenza di una rete tra i soggetti del territorio attivi 
nell’ambito dell’immigrazione. 
Il primo dato fondamentale che emerge è la mancanza di un rapporto tra le istituzioni locali e le 
comunità di immigrati. Lo stesso Osservatorio sull’immigrazione istituito nel 1999 presso il 
Comune di San Giuseppe Vesuviano, con lo scopo di monitorare il fenomeno anche nei Comuni 
limitrofi, non ha prodotto nulla di concreto e non dispone di alcun dato di rilievo sul fenomeno 
irregolare, sebbene la notevole presenza di immigrati irregolari rappresenti un altro dato emerso 
dall’indagine di campo. In particolare, secondo il responsabile di un consorzio imprenditoriale, i 
soli cinesi presenti sul territorio sarebbero il doppio di quelli rilevati anagraficamente. Questo dato, 
seppur ufficioso e discrezionale, conferma quanto possa essere approssimativo utilizzare il numero 
di stranieri residenti per avere un’idea di quelli realmente presenti. Tale presenza è spiegabile, in 
parte, con le opportunità per gli immigrati che il territorio offre dal punto di vista del mercato del 
lavoro informale, del mercato abitativo, della scarsa presenza di controlli e la conseguente maggiore 
possibilità di nascondersi. 
Al fenomeno irregolare si aggiunge la constatazione che i paesi vesuviani – come ha affermato un 
rappresentante di una delle maggiori comunità di immigrati ivi presenti – costituiscono un territorio 
di transito la cui destinazione è diversa per ogni comunità: i cinesi sono orientati verso la città di 
Napoli, gli immigrati Nord-africani verso l’Italia Settentrionale, gli immigrati dell’Est Europeo 
verso i luoghi d’origine, dopo aver tesaurizzato per un certo numero di anni. Le politiche del lavoro 
per gli immigrati, quindi, si scontrano sia con il fenomeno dell’irregolarità e clandestinità, sia con le 
differenti culture ed obiettivi di vita che caratterizzano le diverse comunità. In effetti, l’eterogeneità 
del fenomeno migratorio presente sul territorio si riflette anche nella posizione degli immigrati nel 
mercato del lavoro. Dall’indagine, infatti, è emerso che: la popolazione Nord-africana (soprattutto 
marocchini) proviene principalmente dalle campagne e trova occupazione nel settore agricolo e nel 
commercio ambulante; la popolazione cinese, perfettamente auto-organizzata sia dal punto di vista 
sociale che imprenditoriale, trova occupazione nel tessile - abbigliamento e nel commercio; gli 
immigrati provenienti dall’Europa dell’Est trovano collocazione soprattutto nel settore dei servizi 
ed, in particolare, dei servizi alla persona. È da rilevare, inoltre, l’assenza di lavoratori immigrati 
nelle imprese tessili di proprietà degli imprenditori locali: non ci sono operai immigrati nelle 
fabbriche ad eccezione dei cinesi che, però, prestano la loro opera in aziende di proprietà cinese 
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mentre è possibile trovare immigrati polacchi o ucraini che lavorano come inservienti. Esiste, 
dunque, una mancata integrazione non solo sociale ma anche economica. Inoltre, nel caso specifico 
dei cinesi, alla mancanza di integrazione si aggiunge il malcontento di parte del ceto commerciale 
(tessile – abbigliamento) la cui crisi economica, confermata da alcune interviste realizzate, è dovuta 
in parte alla concorrenza delle imprese cinesi caratterizzate da massacranti orari di lavoro e 
sfruttamento della manodopera indispensabili per una maggiore competitività sul mercato. 
Un altro dato rilevante, emerso dall’indagine di campo, è la scarsa progettualità istituzionale nel 
campo delle politiche socio-lavorative per gli immigrati tese a favorire processi di integrazione. 
Tuttavia, è utile riportare due aspetti interessanti ai fini di una proposta progettuale. Il primo è 
rappresentato dalla programmazione del Piano Sociale di Zona dell’Ambito 9 che, per gli 
immigrati, prevede tra l’altro servizi di animazione / aggregazione culturale non ancora progettati 
ed attuati per difficoltà logistiche e burocratiche. L’altro aspetto a nostro avviso importante è che, 
nonostante l’immobilità istituzionale, ci sono dei Comuni del distretto che più di altri si mostrano 
sensibili alla problematica degli immigrati e che potrebbero farsi promotori di una rete istituzionale 
attiva sul territorio. Infatti, come afferma il presidente di un’associazione del territorio che opera nel 
settore degli immigrati, un esempio può essere rappresentato dal Comune di Poggiomarino, che 
collabora attivamente con “La Quercia”, una delle principali associazioni del territorio, o dal 
Comune di Striano che, nel 1999, ha finanziato un progetto di cinque borse – lavoro destinate a 
corsi di formazione per minori immigrati presso botteghe artigiane. 
Sul fronte del privato sociale, ciò che emerge è la scarsa presenza sul territorio di enti no profit, 
associazioni, cooperative sociali ecc., e quelle realtà presenti, anche se piuttosto attive, si occupano 
quasi esclusivamente di accoglienza, assistenza e soddisfacimento dei bisogni primari, cercando di 
rispondere ad uno dei problemi principali del territorio che è quello della mancanza degli alloggi 
per immigrati. Dal punto di vista delle politiche formative, un’informazione interessante riguarda 
l’attivazione di corsi di lingua (italiana e araba), finanziati dalla Regione Campania e realizzati 
dall’AIMC e l’ANOLF a San Giuseppe Vesuviano. Inoltre, dall’intervista al responsabile 
dell’Osservatorio Politiche Sociali della Provincia di Napoli è emersa la realizzazione di un 
progetto, denominato “A scuola in classi multietniche”, presentato dall’Università degli Studi di 
Napoli “Orientale” nel 1999, per la realizzazione di un Centro di supporto per scuole con alunni 
immigrati sul territorio di Napoli. 
Un ultimo rilevante dato emerso dall’indagine qualitativa è quello dell’inadeguata valorizzazione 
delle competenze e del mancato riconoscimento delle qualifiche dei lavoratori immigrati. Infatti, se 
è vero  - come affermano i responsabili delle associazioni sindacali e immigrate del territorio - che 
tra i Marocchini circa l’85% è analfabeta o possiede titoli di studio bassi, tra gli algerini e gli 
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immigrati dell’Est Europeo più della metà possiede un’istruzione medio - alta. Rispetto alla 
possibilità di poter dare una qualificazione ed una formazione professionale agli immigrati che 
risponda alle esigenze del sistema locale, è emersa la mancanza di alcuni profili professionali come 
il modellista, il tecnico di produzione, l’esperto del controllo di qualità, l’esperto del controllo di 
gestione. Dal lato delle imprese, non c’è nulla che impedisca la formazione degli immigrati in tale 
direzione, poiché la domanda è talmente elevata che solo la sua soddisfazione ha rilievo per le 
imprese. Tuttavia, pensare ad una formazione così specialistica per il lavoratore immigrato sembra 
ancora un’utopia ma, non è utopia pensare ad un incontro tra domanda ed offerta del mercato del 
lavoro foriero di condizioni più vantaggiose anche per gli immigrati.    
 
4 ANALISI  SWOT 
 
Prima di entrare nel merito della definizione di una linea strategica di intervento atta a favorire 
migliori opportunità socio-lavorative per gli immigrati, pone conto procedere ad un’analisi quanto 
più possibile completa non solo del tema oggetto dell’intervento, ma anche del contesto all’interno 
del quale esso si colloca.  
Con tutti i limiti che un’indagine quantitativa comporta (dal reperimento dei dati, alla difficoltà di 
adattarli ad un livello di analisi più micro, quello dello SloT) e le difficoltà incontrate nel tentativo 
di renderla quanto più completa possibile con informazioni di tipo qualitativo (risultato 
quest’ultime, di interviste ad interlocutori, loro malgrado, non sempre disponibili), si è proceduto ad 
una sistematizzazione e classificazione dei dati secondo il modello dell’analisi SWOT al fine di far 
emergere, tra i fattori endogeni ed esogeni del sistema territoriale, quelli capaci di favorire piuttosto 
che ritardare od ostacolare il perseguimento dell’idea forza progettuale. 
Mutuata dall’economia aziendale, la metodologia dell’analisi SWOT è, infatti, una delle tecniche 
più diffuse per la valutazione di progetti e fenomeni che consente, mediante un procedimento di tipo 
logico, di rendere sistematiche e fruibili le informazioni raccolte circa il tema specifico fornendo, al 
contempo, le informazioni fondamentali per la definizione di politiche e linee di intervento. 
Nel caso specifico dello SloT di riferimento, le informazioni emerse dall’analisi SWOT, rivelano 
una realtà alquanto complessa e contraddittoria, caratterizzata da aspetti che pur rappresentando 
chiari punti di forza per il territorio, scontano purtroppo gli effetti della permanenza di fattori di 
debolezza. Tra questi, i più rilevanti sono: la dinamicità economica e produttiva del tessuto di 
piccole e medie imprese operanti nel tessile (distretto del tessile), nel commercio e nella produzione 
agricola di prodotti tipici locali di alta qualità; forte presenza  di lavoratori immigrati  e il  
contributo determinante che danno  al sistema economico-produttivo; i tentativi intrapresi dalla 
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comunità civile e istituzionale per dare risposta ai bisogni e alle esigenze delle comunità immigrate 
presenti (presenza di un osservatorio comunale sull’immigrazione e di associazioni del terzo settore 
attive sul territorio).  
Tra i fattori principali di un rallentamento dei processi di sviluppo socio-economico dell’area 
emergono invece: la ancora debole percezione di un’identità di sistema (nonostante la costituzione 
di un comitato di distretto e la presenza di consorzi di imprese manca tra gli imprenditori locali una 
cultura del distretto e una predisposizione all’associazione e alla partecipazione); l’inefficienza 
della Pubblica Amministrazione nel tradurre le varie istanze espresse dal territorio in progetti ed 
interventi coordinati; l’inadeguata progettualità e lo scarso sostegno alle iniziative imprenditoriali, 
economiche e sociali di privati o associazioni a vario titolo coinvolti in esperienze di 
programmazione territoriale integrata; lo scarso interesse ai percorsi formativi e lavorativi degli 
immigrati e  l’inadeguata considerazione e valorizzazione delle loro competenze. 
Il quadro entro il quale immaginare politiche ed interventi atti a riconoscere e valorizzare il valore 
aggiunto delle risorse presenti nel territorio, diventa più articolato se, accanto ai fattori endogeni si 
considerano anche le opportunità ed i rischi esterni al sistema ovvero gli effetti positivi e negativi 
che potrebbero generarsi dalle  ingerenze di eventi esogeni sulle dinamiche interne dello SloT. 
Effetti negativi e di rischio per lo sviluppo del sistema locale potrebbero, infatti, provenire dalle 
conseguenze che, a livello internazionale, possono generare il conflitto in Medio Oriente, 
l’aggravarsi della recessione economica e l’inasprimento dei conflitti sociali ma anche, a livello 
nazionale, dal persistere di una burocrazia inefficiente, poco motivata e competente per elaborare e 
implementare politiche di sviluppo socialmente sostenibili. 
Opportunità e vantaggi per il territorio, invece, potrebbero provenire dalla disponibilità di Strumenti 
di Programmazione Nazionale (Piani Sociali di Zona) ed Europea (progetto EQUAL) e da 
finanziamenti pubblici Regionali (POR Campania), Provinciali, Comunali che si rendono accessibili 






¾ Disponibilità di un patrimonio naturalistico e 
ambientale di rilievo internazionale: il vulcano 
Vesuvio 
¾ Disponibilità di quote del patrimonio 
culturale/ambientale ancora valorizzabili 
¾ Dotazione di un Piano Regolatore Generale (in 
sei comuni su otto)  
¾ Buono sviluppo di nodi e reti  intermodali 
(strade, autostrade, ferrovie) 
¾ Accessibilità del trasporto su ferro 
¾ Basso indice di vecchiaia  e forte incidenza di 
giovani (forze lavoro potenziali anche se 
sottoutilizzate) 
¾ Forte presenza di lavoratori immigrati occupati 
in vari settori produttivi 
¾ Dinamismo del sistema imprenditoriale locale 
¾ Disponibilità di potenziale umano  
da valorizzare, operante nel sommerso 
¾ Prossimità con centri di formazione 
universitaria e post-universitaria di eccellenza 
da valorizzare ai fini dell’integrazione con il 
sistema produttivo 
¾ Presenza di un distretto tessile e di PMI 
specializzate 
¾ Presenza di imprese cinesi operanti 
prevalentemente nel settore tessile 
¾ Internazionalizzazione delle imprese sia rispetto 
alla fornitura che alla distribuzione 
¾ Esistenza di un insediamento produttivo (PIP)   
¾ Presenze rilevante di imprese nel campo della 
distribuzione commerciale 
¾ Presenza di produzioni agricole tipiche locali di 
alta qualità 
¾ Costituzione del comitato di Distretto 
¾ Presenza di consorzi di imprese 
¾ Presenza di un Parco Nazionale 
¾ Presenza di programmi ed iniziative 
comunitarie( INTERREG III; Parchi Letterari 
¾ Esistenza di esperienze di programmazione 
territoriale  integrata (PIT Vesevo; PIT distretti 
industriali; Piano Sociale di Zona) 
¾ Presenza di un osservatorio comunale 
sull’immigrazione a San Giuseppe Vesuviano 
¾ Rischio vulcanico su aree ad elevata densità 
abitativa 
¾ Scarsa valorizzazione delle risorse 
culturali/ambientali 
¾ Crescita disordinata del territorio urbanizzato 
ed elevata pressione antropica, insediativa e 
produttiva 
¾ Scarsa presenza di poli e attrezzature a servizio 
di siti strategici del sistema produttivo 
¾ Basso tasso di attività e alto tasso di 
disoccupazione (giovanile, femminile e di lunga 
durata) 
¾ Assenza di centri di 
accoglienza/accompagnamento dei lavoratori 
immigrati 
¾ Scarsa valorizzazione delle competenze e 
mancato riconoscimento delle qualifiche degli 
immigrati 
¾ Scarsa progettualità ed iniziative pubbliche nel 
campo delle politiche sociali 
¾ Assenza di banche dati contenenti informazioni 
su istruzione, qualifiche e settori di impiego 
degli immigrati 
¾ Carenza di interventi formativi, in particolare 
per la creazione di particolari figure 
professionali 
¾ Presenza di vaste sacche di lavoro sommerso 
¾ Tassi elevati di criminalità con impatto 
negativo sullo sviluppo del territorio    
¾ Basso numero di soggetti e imprese operanti nel 
terzo settore e scarso dinamismo del no profit 
¾ Mancanza di una cultura di distretto 
¾ Modesto ricorso all’innovazione soprattutto nel 
settore tradizionale 
¾ Inadeguatezza delle infrastrutture di supporto 
per i servizi alla persona  
¾ Scarsa capacità associativa e adozione di 
strategie di mercato individuali 
¾ Inefficienza della PA locale nell’offerta di 
servizi alle imprese e ai cittadini 








¾ Sviluppo di relazioni commerciali, con l’estero, 
diversificate e differenziate 
¾ Programma Equal 
¾ Possibilità di utilizzo delle risorse comunitarie 
per la valorizzazione delle risorse umane 
¾ Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali (l. 
328/2000) 
¾ Disponibilità di nuove risorse finanziarie 
attivabili attraverso la nuova programmazione  
¾ Riforma dell’organizzazione della P.A. 
¾ Strumenti agevolativi per i distretti industriali 
¾ Politiche regionali a favore di imprenditori che 
investono in formazione (legge 236/96) 
¾ Vicinanza ad un nodo infrastrutturale di scambi 
commerciali (CIS di Nola) 
¾ Ammodernamento e maggiore efficienza del 
sistema dovuto al completamento del progetto 
regionale di alta velocità ferroviaria  
¾ Finanziamenti provinciali e comunali per la 
formazione e l’inserimento lavorativo 
¾ Contesto internazionale conflittuale: stato di 
guerra in Asia Occidentale 
¾ Crisi e recessione economica 
¾ Crescita della concorrenza del mercato 
internazionale 
¾ Criminalità organizzata locale e internazionale 
¾ Inasprimento dei conflitti sociali 
¾ Inefficienza e  ritardi della PA di sostenere 
politiche di sviluppo 
¾ Inefficienza e ritardi della PA di implementare 
la pianificazione sociale negli ambiti territoriali





























5 IDEA FORZA 
 
L’idea forza (o obiettivo globale) è creare condizioni di pari opportunità socio-lavorative per gli 
immigrati attraverso un percorso integrato di attività di sensibilizzazione della comunità locale 
(imprenditori, cittadini, scuole, ecc.) ed interventi di informazione, orientamento al lavoro e alla 
formazione per gli immigrati. 
L’attuazione di tale obiettivo parte necessariamente da una conoscenza quantitativa del territorio e 
del fenomeno migratorio che incide sull’area degli otto Comuni del distretto industriale di 
S.Giuseppe Vesuviano ma, data la complessità dell’argomento, diventa indispensabile andare oltre 
il mero dato quantitativo. 
Un processo di conoscenza diretta, qualitativa, del territorio e delle dinamiche che si muovono al 
suo interno così come lo scambio di opinioni e il confronto con operatori sociali impegnati da 
tempo nell’affrontare i problemi legati all’immigrazione è risultato determinante per sciogliere il 
nodo del fare, ovvero come operare concretamente sul territorio per cercare di dare corpo e sostanza 
alla nostra idea forza. 
L’idea forza nasce essenzialmente dalla forte volontà di contribuire a capovolgere la percezione 
dell’immigrato come risorsa in negativo, da sfruttare, diffusa nell’area dei paesi vesuviani, ove 
manca un riconoscimento pieno, culturale e politico, dell’immigrato come risorsa in positivo, con la 
sua umanità e i suoi diritti legittimi. 
L’idea forza tende, quindi, a pensare la risorsa immigrato come opportunità per lo sviluppo locale, 
non solo in termini produttivi e di crescita economica ma anche in termini di maggiore coesione 
sociale finalizzata all’incremento del capitale sociale e relazionale, considerato ormai uno dei fattori 
strategici dello sviluppo. 
I presupposti che spiegano la scelta della nostra idea forza sono, in primis, la constatazione di 
incontrarsi e scontrarsi con una realtà in cui è debolissima la comunicazione e anche il semplice 
“contatto” tra istituzioni locali e immigrati; in cui c’è una scarsa presenza del privato sociale e lì 
dove è presente si concentra soprattutto sulla prima accoglienza e sul soddisfacimento dei bisogni 
primari; in cui c’è una scarsa progettualità nel campo delle politiche socio-lavorative tese a favorire 
processi di integrazione e una inadeguata valorizzazione delle competenze e delle qualifiche dei 
lavoratori immigrati. Inoltre, il territorio di riferimento è caratterizzato da una notevole presenza di 
immigrazione irregolare e abbastanza eterogenea. Da qui la necessità di realizzare un’opera “di 
fertilizzazione” del territorio, creando i presupposti per una nuova sensibilità sociale ed istituzionale 
in grado di percepire l’immigrato non più come una fonte di problemi e paure ma come risorsa 
“attiva” del territorio, riconoscibile e riconosciuta dalla comunità locale. D’altra parte, tale opera 
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deve essere integrata da strumenti concreti di informazione ed orientamento che rispondano alle più 
diverse esigenze ed ai molteplici bisogni delle comunità immigrate presenti nello SloT. 
Condizione essenziale per far si che l’idea forza si sostanzi, almeno in parte, diventa il 
coinvolgimento e la partecipazione attiva degli attori locali e la loro disponibilità ad attivare e 
mobilitare risorse materiali e immateriali presenti sul territorio, attraverso la formazione di “reti” 
formali ed informali che rispondano alla necessità di fare sviluppo locale in un’ottica sistemica, in 




6 PROBLEM ANALYSIS 
 
Il percorso che si è scelto per l’elaborazione dell’ipotesi progettuale, è quello indicato dal metodo 
della problem analysis. Si tratta di uno strumento concettuale che permette, seguendo una logica di 
tipo causa/effetto, di passare dall’individuazione di problemi generali a quelli via via più specifici. 
Il primo grande problema da cui siamo partiti, è la condizione di svantaggio socio-economico in cui 
si trovano gli immigrati identificando, come causa immediatamente riconducibile ad una tale 
generale situazione di svantaggio, il loro inadeguato inserimento lavorativo. La difficoltà per gli 
immigrati di trovare una giusta collocazione professionale e sociale rispettosa dei bisogni e delle 
aspirazioni che in quanto uomini e lavoratori hanno, sembra riconducibile a  tre fattori principali: 
 
• Il mancato riconoscimento e valorizzazione delle competenze degli immigrati che deriva 
sia dal ricorso al lavoro immigrato come manodopera poco qualificata ed a basso costo, sia 
dall’assenza di interventi di orientamento e formazione specifici per gli immigrati. Tra le 
cause dello sfruttamento della forza lavoro immigrata troviamo sia la forte incidenza del 
lavoro sommerso, alimentato da una diffusa “cultura” dell’illegalità e dai vincoli che 
l’attuale normativa sull’immigrazione pone alla possibilità d’ingresso e permanenza per 
motivi di lavoro, sia da una scarsa sensibilità che il mondo imprenditoriale dimostra per 
l’adozione di iniziative che puntino a riconoscere il valore della “risorsa” immigrato. La 
trascurabilità e l’inadeguatezza delle attività di orientamento alla formazione ed al lavoro 
promosse evidenziano, invece, l’assenza di strumenti di politiche del lavoro, specificamente 
ed esplicitamente rivolti agli immigrati in quanto categoria svantaggiata. 
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• L’inefficacia degli interventi a favore della popolazione immigrata che è causata 
soprattutto dalla incompletezza delle informazioni che si hanno sul fenomeno migratorio, 
dalla difficoltà di coordinamento tra le istituzioni a livello locale e sovra locale nonché dai 
vincoli di programmazione e di bilancio che, incidendo direttamente sulle possibilità di 
spesa di Enti e Istituzioni, condizionano e pregiudicano automaticamente la scelta e la 
qualità stessa degli interventi. Si tratta, in tutti e tre i casi, di fattori che scontano 
contemporaneamente gli effetti della farraginosità del sistema burocratico e della incapacità 
degli attori del territorio di fare rete. 
 
• La scarsa consapevolezza da parte degli immigrati dei diritti e delle opportunità che in 
quanto uomini e lavoratori hanno, è attribuibile da un lato, ad un’attività informativa 
inefficace, segno di reti labili e di un ancora scarso coordinamento tra le associazioni del 
territorio, la comunità locale e le istituzioni; dall’altro, alla difficoltà che gli immigrati stessi 
hanno nel comunicare con le comunità di accoglienza sia per problemi linguistici (la non 
conoscenza dell’italiano) sia molto spesso per i bassi livelli di istruzione.  
 
A partire dalla definizione dell’albero dei problemi, dalla scomposizione di problemi in sotto 
problemi e delle cause in sotto cause, si è giunti alla definizione dell’obiettivo generale del progetto: 
migliorare le condizioni di lavoro degli immigrati attraverso processi di sensibilizzazione, 
informazione e coinvolgimento della comunità locale. 
Ragionando in termini di obiettivi e non più di problemi, l’individuazione degli strumenti per il 
raggiungimento dell’obiettivo generale è avvenuto, quindi, selezionando tra gli obiettivi specifici 
(prima ravvisati come problemi specifici) quelli che, coerentemente con la vision del progetto, 
sembrano concorrere maggiormente al raggiungimento dell’obiettivo generale.  
Il progetto attraverso singole azioni ed interventi, punterà, in particolare, alla realizzazione di tre 
obiettivi specifici:  
¾ il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze attraverso un attivo coinvolgimento 
del mondo imprenditoriale;  
¾ la creazione di presupposti per lo sviluppo di reti formali ed informali e del capitale sociale;  






















qualificata e a basso costo
Immaturità
di politiche del lavoro
rivolte esclusivamente
agli immigrati

























Labile rete tra le
associazioni per/ di immigrati
e di queste con la

















Scarsa conoscenza di diritti e opportunità da parte degli immigrati
Inadeguato inserimento lavorativo degli immigrati
Condizioni di svantaggio socio-lavorativo degli immigrati
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ANALISI DEGLI STAKEHOLDERS 
 
Gruppi di soggetti 
che sono a vario 
titolo interessati al 
progetto 








Cosa possono  
dare al 
 progetto? 


















IMMIGRATI Opportunità d’impiego. 
Miglioramento delle 
condizioni di vita. 
Facilitatori Disponibilità di 
risorse umane 










Promuovere lo sviluppo 

















Governare il fenomeno 
migratorio che incide 
sull’area in termini di 
























Collaboratore  Costruzione e 
rafforzamento di 
reti. 
PROVINCIA Sostenere iniziative a 
favore dell’inserimento 
lavorativo di soggetti 
svantaggiati 
Facilitatori Svolgono attività 














condizioni di vita dei 
gruppi svantaggiati. 














ANALISI DEGLI STAKEHOLDERS 
 
Gruppi di soggetti 
che sono a vario 
titolo interessati al 
progetto 








Cosa possono  
dare al 
 progetto? 








































Difesa degli interessi 
dei lavoratori e tutela 




Motivazionali Collaboratori  
Attivi 
Essere protagonisti 
attivi nella fase di 
sensibilizzazione  
Ed animazione 
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ANALISI DEGLI STAKEHOLDERS 
 
Gruppi di soggetti 
che sono a vario 
titolo interessati al 
progetto 








Cosa possono  
dare al 
 progetto? 




























Facilitatori Know- how, 
professionalità 





Per l’attuazione del 
progetto  
Essere veicolatori 
di conoscenza   












Motivazionali Collaboratori Favorire 
l’integrazione  
E  il dialogo 
interreligioso 
ASL Entrare in contato 
Con gli immigrati  







Collaboratori Migliorare il 
 servizio di  
Assistenza  
Socio-sanitaria 
CITTADINI Gestione efficacia  


















L’analisi dei portatori di interesse (stakeholders) contribuisce ulteriormente a definire la strategia e 
gli obiettivi del progetto. Attraverso questo strumento, infatti, si identificano gli attori chiave, 
valutando il loro reale interesse nei confronti dell’ipotesi progettuale e si considerano i vincoli e le 
aspettative, derivanti dal loro coinvolgimento nel progetto, che possono incidere sulla fattibilità 
dello stesso.  
Lo schema precedente sintetizza il numeroso gruppo di stakeholders coinvolti a vario titolo nel 
progetto. 
La posizione dei portatori di interesse rispetto al progetto, risulta per la maggior parte favorevole, 
tranne che per alcuni stakeholders che si pongono rispetto al progetto sia come facilitatori che 
oppositori. È il caso del Comitato di distretto, degli imprenditori, delle associazioni di categoria 
datoriali e dei cittadini. Nel caso delle prime due categorie l’opposizione al progetto potrebbe venire 
dall’esigenza di avere imprese competitive ed efficienti che possono presupporre la scelta di 
manodopera a basso costo, in cui potrebbero rientrare i lavoratori immigrati. Nel caso delle 
associazioni datoriali può farsi similmente lo stesso discorso. Per i cittadini, il problema assume un 
aspetto diverso: l’opposizione al progetto può avere basi culturali e discriminatorie verso gli 
immigrati.  
Come si evince anche dal quadro degli stakeholders, l’idea progettuale è connotata da una 
complessità tale da rendere necessario il coinvolgimento di tutti i soggetti attivi del territorio per la 
riuscita del progetto stesso. 
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7 MATRICE DEL QUADRO LOGICO 
 
 
Il quadro logico è una metodologia analitica di gestione del progetto finalizzata a migliorarne 
l’efficacia, la partecipazione e i risultati di gestione.  
La rappresentazione sotto forma di matrice permette una immediata e completa lettura del progetto. 
In un'unica matrice sono, infatti,  presenti  i quattro pilastri portanti di un progetto: obiettivo 
generale, obiettivo specifico, risultati attesi, attività (logica verticale).  Concatenati a questi  vi sono 
gli indicatori per verificare il raggiungimento dei risultati e basati su fonti statistiche, 
amministrative o su informazioni raccolte attraverso specifiche ricerche, le fonti di verifica da cui 
ricavare le informazioni necessarie, le precondizioni affinché un obiettivo o un risultato possa 
essere raggiunto e le risorse necessarie  per la realizzazione delle attività stesse (logica orizzontale).  
Attraverso la matrice è quindi possibile tenere sotto controllo tutte le fasi di realizzazione di un 
progetto, seguirne la logica  e ricostruire il processo che consente il raggiungimento degli obiettivi, 
attraverso la realizzazione delle singole attività ed il monitoraggio dei risultati. 
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 LOGICA DI INTERVENTO INDICATORI 
OBIETTIVAMENTE 
VERIFICABILI 




Creare condizioni di pari 
opportunità socio-lavorative 
per gli immigrati. 
Incremento di iniziative promosse e/o 
attuate direttamente da enti locali e 
soggetti intermedi in sinergia con la 
Regione Campania ( convegni, 
sportelli informativi, centri di ascolto) 
Acquisizione di informazioni 
presso Assessorati al lavoro e 
alle politiche sociali di 
Provincia e Regione,Comuni, 
associazioni, enti no profit, 
sindacati. 
 
Sensibilità istituzionale e 
protagonismo della 
comunità.  
Creazione di una rete tra 





comunità locale e 
miglioramento delle       
condizioni lavorative degli 
immigrati. 
Realizzazione di convegni, seminari, 
pubblicazione di articoli. 
Realizzazione di progetti di 
orientamento al lavoro e formazione 
promossi e attuati dalla Provincia, dai 
Comuni e dal privato sociale. 
Provincia, Comuni, privato 
sociale, stampa locale. 
Consenso della Pubblica 
Amministrazione  e dei 
soggetti intermedi 
all’adozione di interventi 














Creare presupposti per lo 




Favorire una maggiore 
integrazione  socioculturale 
Nr. Corsi di formazione attivati e 
rivolti alla popolazione immigrata sul 
totale dei corsi di formazione attivati. 
Incremento della % di utenza 
immigrata che si rivolge a servizi di 
orientamento 
 
Numero di incontri, iniziative, 
protocolli di intesa, convenzioni, 
accordi promossi da Enti Locali, 
Privato Sociale e mondo 
imprenditoriale. 
Numero di  iniziative interculturali 
promosse da Enti Locali e privato 
sociale  
Strutture presenti sul territorio 







Enti Locali, Privato sociale, 
Associazioni sindacali e 
datoriali, Imprenditori e 
consorzi di imprese  
  
Assessorati alle politiche 
sociali, alla cultura, 
all’immigrazione e al lavoro 
Disponibilità degli attori 




dinamiche del mercato 
del lavoro dal lato della 
domanda. 
Attivazione delle risorse 
materiali ed immateriali 
presenti sul territorio. 
Coinvolgimento e 
partecipazione attiva 






Diffusione di informazioni 
sulle opportunità in termini 
lavorativi, di orientamento e  
formazione erogati dal Centro. 
 
 
Maggiore consapevolezza dei 





Cambiamento della percezione 
della Comunità Locale nei 
confronti degli immigrati e dei 




Maggiore collaborazione tra 
Enti Locali, Associazioni, 
mondo imprenditoriale per 
sostenere iniziative di 
integrazione socio-lavorativa. 
 
Acquisizione di conoscenza  
delle qualifiche e delle 
competenze dei lavoratori 




opportunità di inserimento 
lavorativo degli immigrati. 






Numero di denunce e segnalazioni 
presentate dai lavoratori immigrati 
inerenti il rapporto di lavoro. 
Numero di richieste di 
regolarizzazione  
 
Incremento dell’associazionismo nella 
realtà locale.  
Incremento di iniziative anche di tipo 
interculturale per rafforzare la 
sensibilità rispetto ai bisogni degli 
immigrati 
 
Numero di proposte e progetti di 
inserimento lavorativo promossi da 










Cambiamento delle posizioni 
lavorative occupate dagli immigrati  
 
Acquisizione informazioni da  











Registro delle associazioni 
presso i Comuni. 






















agli obiettivi da 
raggiungere 
Disponibilità di spazi e 
strutture 
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Presenza sul territorio di profili 
professionali qualificati a 
lavorare nel campo delle 
politiche sociali con particolare 
riferimento alla problematica 
immigrazione. 
 
 Presenza sul territorio di una 
struttura che sia punto di 
riferimento per l’ideazione e 
l’attivazione di politiche sociali
Incremento di figure professionali 
qualificate presenti sul territorio 
 





ATTIVITA’ Realizzazione di un Centro 
Ascolto rivolto agli immigrati 
 
Attività di informazione 
sull’intero territorio attraverso 
l’utilizzo di un’unità mobile. 
 
 Servizio di informazione e 
consulenza sulla normativa 
italiana: permesso di 
soggiorno,  ricongiungimenti 
familiari,contratti di lavoro. 
 
Organizzazione di incontri, 
seminari,workshop  finalizzati 
alla conoscenza del fenomeno 
migratorio. 
 
Diffusione di materiale 
informativo sulle attività del 
progetto ( volantini, 
cartellonistica, comunicati 
stampa, articoli). 
     RISORSE 
 
• Camper 
• Locale per struttura fissa 
• Mobili (sedie, scrivanie, tavoli, 
armadietti) 
• Attrezzature (pc, portatile, 
stampanti, fax, telefoni, 
proiettore, fotocopiatrice) 
• Risorse umane: un 
coordinatore/responsabile di 
progetto, tre operatori, tre 
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Mappatura delle qualifiche e 
competenze attraverso la 
registrazione di dati in 
specifiche schede che 
esplicitano le esperienze 
professionali di ogni singolo 
immigrato 
Attività formative (borse 
lavoro) e colloqui di 
orientamento al lavoro. 
 
 Formazione e aggiornamento 






8 IL PROGETTO C.I.A.O. (Centro Immigrati di Ascolto ed Orientamento) 
 
¾ DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO/PROGETTO 
Partendo dalla ricerca teorica che ha rappresentato la base indispensabile del nostro lavoro, 
effettuando un’attenta analisi empirica ed utilizzando gli strumenti metodologici che abbiamo 
elencato, siamo giunti all’elaborazione della nostra idea progettuale che consiste nella creazione di 
un “CENTRO IMMIGRATI DI ASCOLTO ED ORIENTAMENTO”, articolato in un’unità mobile 
ed una struttura fissa. 
Il progetto, denominato C.I.A.O., nasce dall’esigenza di erogare specifici servizi destinati ad 
individui svantaggiati, quali gli immigrati, in un territorio in cui tali servizi sono quasi del tutto 
assenti. Partendo dall’idea-forza, il progetto si pone l’obiettivo generale di realizzare un percorso 
integrato che porti, da un lato, alla sensibilizzazione della comunità locale e dall’altro ad un’attività 
di informazione, ascolto ed orientamento degli immigrati presenti sul territorio. Il progetto, quindi, 
intende creare una rete di servizi informativi e di integrazione sociale per gli immigrati 
extracomunitari, responsabilizzando gli Enti locali disponibili e valorizzando le competenze e le 
risorse di altri Enti presenti sul territorio.  
 
¾ DESTINATARI 
I destinatari diretti del progetto sono i lavoratori immigrati e potenzialmente tutti gli immigrati 
presenti sul territorio di riferimento. 
 
¾ ENTE PROPONENTE 
L’ente proponente del progetto “C.I.A.O.” è la Società di Consulenza “Labor”, costituita da sei 
soci: Claudia Avolio, Paola Gallo, Clementina Muoio, Claudio Novembre, Renata Pelligra e 
Valentina Riegel. 
La Società di Consulenza “Labor” ha la natura giuridica di società in nome collettivo (s.n.c.), è stata 
fondata nel Febbraio 2003 e ha sede ad Ercolano (NA), presso Villa Campolieto, in Corso Resina 
n.283. 
La Società di Consulenza oltre ad essere l’ente proponente del progetto svolge attività di assistenza 
tecnica e di accompagnamento nell’individuazione delle linee di finanziamento per i Comuni 





¾ BENEFICIARI DEL PROGETTO 
 
I beneficiari del progetto sono i Comuni del distretto di San Giuseppe Vesuviano ed i soggetti del 
privato sociale.  
La Società di Consulenza “Labor” propone la stipula di una Convenzione tra i Comuni dell’area 
distrettuale del polo tessile di S.Giuseppe Vesuviano come  condizione necessaria e sufficiente 
affinché il progetto “C.I.A.O.” sia attuato. Il progetto partirà dopo la firma  della convenzione da 
parte di almeno cinque degli otto Comuni e avrà durata di tre anni. E’ possibile da parte degli altri 
Comuni aderire alla Convenzione anche in momenti successivi. 
La Convenzione ha lo scopo di sostenere ogni singolo Comune che intenda promuovere 
direttamente le proprie titolarità e competenze affinché sia realizzato un sistema di interventi più 
ampio e complesso che garantisca un più elevato livello tecnico-qualitativo di offerta dei servizi 
all’utente.  
La sua adozione rappresenta un importante strumento per sviluppare una più ampia rete di interventi 
sociali, integrabile efficacemente con gli altri soggetti presenti sul territorio. 
La Convenzione rappresenta un modello semplice che ben si adatta ad una sperimentazione 
nell’ambito dei servizi sociali e la gestione associata di tali servizi attraverso la Convenzione tra 
Comuni rappresenta la modalità che consente ai comuni di sviluppare le proprie competenze 
direttamente anche quando la complessità dei servizi non lo consente alla singola amministrazione. 
I Comuni convenzionati concordano sulle finalità e sui contenuti regolamentari presenti  nel testo 
della Convenzione, lo assumono come riferimento e aderiscono al progetto “CIAO” prevedendo 
una gestione associata di tale progetto attraverso modalità definite dal testo della Convenzione 
sottoscritta dai Comuni firmatari. 
Lo svolgimento di una progettualità temporanea, come può essere l’attuazione del progetto 
“C.I.A.O.”, richiede comunque di puntare ad un’efficacia dell’intervento nonché ad un adeguato 
utilizzo delle risorse. 
La Convenzione individua il comune capofila in S.Giuseppe Vesuviano che mette a disposizione la 
propria struttura tecnico-operativa e individua  la struttura fisica ove svolgere le attività del 
“C.I.A.O.”.  
I Comuni convenzionati per consentire l’esercizio delle attività conferiscono al Comune capofila le 
risorse necessarie utilizzandole secondo il piano stabilito dalla Convenzione. 
Nella Convenzione è indicata per ogni Comune contraente la popolazione residente  rilevata al 
momento della stipula dell’atto della Convenzione, che rappresenta un parametro che verrà 
utilizzato per suddividere i costi di utenza (acqua, luce, gas, riscaldamento) e i costi necessari per le 
opere murarie tra i singoli Comuni. Tali costi vengono ripartiti secondo un piano d’intervento 
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triennale da approvarsi dopo l’adozione della Convenzione e tale piano sarà aggiornato per ogni 
esercizio finanziario in relazione al variare dei costi prevedibili. 
I Comuni associati concorrono al funzionamento della rete associata dei servizi  e sono impegnati a 
collaborare e partecipare per il raggiungimento degli obiettivi della Convenzione. 
Oggetto del rapporto convenzionale è la gestione associata dell’attività del progetto “CIAO” 
attraverso la predisposizione di bandi di gara per l’affidamento della gestione delle attività ad 
associazioni o cooperative del privato sociale  preferibilmente costituitesi in A.T.I. (Associazione 
Temporanea d’Impresa), prevedendo che a parità di servizio offerto e di rispetto di determinati 
standard di qualità hanno titolo di preferenza le cooperative sociali o associazioni del privato sociale 
che hanno maturato esperienza nella gestione dei servizi sociali sul nostro territorio di riferimento e 
che presentano solidità finanziaria.  
Il fine principale della Convenzione è far si che le istituzioni locali si pongano l’obiettivo di 
diventare per il proprio territorio “laboratori attivi” di una nuova progettualità nel campo dei servizi 
sociali che perduri nel tempo. 
Il progetto “CIAO”, quindi, si pone come scommessa e provocazione allo stesso tempo per 
innescare processi di cambiamento che sì gradualmente ma con forti dosi di innovazione vadano a 
modificare la percezione di sé di un territorio rispetto alla tematica delle politiche sociali, 
cominciando con il migliorare la comunicazione tra istituzioni e privato sociale e col garantire che i 
servizi offerti dal  progetto “CIAO” rispettino determinati standard di qualità in termini di efficacia 
e di efficienza dell’intervento. 
¾ IL PROGETTO 
L’Unità Mobile 
L’esigenza di prevedere un’unità mobile nasce dalla necessità di raggiungere fisicamente gli 
immigrati e creare un primo contatto, tenendo conto sia delle difficoltà logistiche, dei tempi di 
lavoro e di spostamento che della diffidenza degli immigrati nei confronti delle strutture pubbliche. 
Tale esigenza, quindi, si fonda sul presupposto di erogare dei servizi in un contesto di flessibilità in 
relazione agli orari ed ai luoghi in cui tali servizi sono erogati. Tra le attività previste dall’unità 
mobile rientrano un’attività di primo ascolto degli immigrati, rispetto ai loro bisogni ed esigenze, 
con una conseguente prima raccolta sommaria di dati ed informazioni; un’ampia attività di 
informazione sulle attività della struttura e sui servizi erogati, con una sistematica distribuzione di 
materiale informativo (volantini in lingua, brochure, opuscoli con indirizzi e numeri telefonici). 
L’unità mobile, in sintesi, ha lo scopo di compiere un’animazione diffusa su tutto il territorio del 
distretto, entrando in contatto con un fenomeno, come quello migratorio, altrimenti difficilmente 
raggiungibile per la sua eterogeneità, complessità e rilevanza della componente irregolare al suo 
interno. Lo scopo dell’unità mobile è anche quella di fare rete (o incrementare quella esistente) tra il 
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privato sociale, le strutture sanitarie e le istituzioni del territorio, in quanto, effettuando un’attività 
di primo ascolto, può indirizzare (in base alle richieste degli immigrati) verso strutture più idonee. 
L’uscita dell’unità mobile è prevista sei giorni a settimana per quattro ore al giorno con un giorno di 
riposo che è fissato alternativamente il sabato o la domenica; gli orari non sono fissi ma saranno 
diversi volta per volta nei singoli comuni, a seconda delle esigenze del territorio e della maggiore 
possibilità di incontrare immigrati. L’unità mobile raggiunge quotidianamente uno o due comuni 
per volta, secondo la loro contiguità geografica e le comunità di immigrati ivi presenti: Ottaviano e 
San Gennaro Vesuviano – San Giuseppe – Poggiomarino e Striano – Terzigno – Palma Campania e 
Carbonara di Nola. Le risorse impiegate ogni volta sull’unità mobile sono quattro (compreso 
l’autista che è uno degli operatori del centro): tre mediatori culturali che si alternano con la struttura 
fissa ed un operatore. La complessità di organizzazione interna (turni e calendari per gli operatori) è 
giustificata dall’esigenza dell’intero centro di essere quanto più possibile flessibile per andare 
incontro ai bisogni dei lavoratori immigrati. 
La Struttura Fissa 
La struttura fissa rappresenta il naturale proseguimento dell’unità mobile ed il punto di riferimento 
fondamentale per tutti i servizi erogati dal Centro. Tale struttura sarà situata nel Comune di San 
Giuseppe Vesuviano, in quanto comune più grande del distretto, con la popolazione più numerosa e 
il maggior numero di immigrati residenti. Inoltre San Giuseppe Vesuviano è il comune capofila 
dell’ambito 9 della Provincia di Napoli in base alla l. 328/2000. Per l’attivazione della struttura è 
previsto l’utilizzo di un locale di circa 110/120 mq, suddiviso in quattro/cinque spazi indipendenti 
tra loro ma con un’entrata comune, con un garage attiguo per parcheggiare l’unità mobile. Il Centro 
prevede uno sportello di front-office, uno sportello legale, uno spazio destinato ad attività di 
orientamento alla formazione ed al lavoro e di placement, uno spazio destinato alle attività di 
sensibilizzazione ed animazione della comunità locale.  
I giorni di apertura del Centro sono: Lunedì, mercoledì e venerdì dalle 9.00 alle 19.00; il martedì ed 
il giovedì dalle 17.00 alle 21.00; un sabato o una domenica a settimana dalle 9.00 alle 13.00. 
Le attività previste sono: 
1. Sportello front-office: svolge attività di informazione, orientamento ed indirizzo verso le 
attività del centro, proseguimento dell’ascolto iniziato nell’unità mobile e raccolta primi dati 
relativi all’utenza. 
2.  Sportello legale: svolge un servizio di informazione e consulenza giuridica sulla normativa 
italiana in relazione ai permessi /contratti di soggiorno, ricongiungimenti familiari, contratti 
di lavoro, ecc.  
3. Lo spazio dedicato all’orientamento al lavoro e alla formazione e placement svolge le 
seguenti attività: 
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- mappatura delle qualifiche e competenze attraverso la registrazione di dati in 
specifiche schede che esplicitano le esperienze professionali di ogni singolo 
immigrato e realizzazione di una banca dati; 
- bilancio delle competenze, colloqui di orientamento al lavoro, accompagnamento al 
lavoro; 
- attività di orientamento alla formazione rivolta sia agli immigrati (corsi di lingua, 
corsi di formazione professionale, borse-lavoro) che agli operatori (formazione ed 
aggiornamento dei mediatori culturali); 
- attivazione di corsi di italiano in collaborazione con le associazioni del territorio che 
lavorano in quest’ambito e con il supporto dell’Università; 
- contatti con le aziende, rilevazione dei loro fabbisogni formativi e professionali e 
realizzazione di una banca dati (prendendo spunto dalla richiesta, da parte delle 
aziende, di qualifiche specifiche); 
- attività di placement che metta in relazione i bisogni delle imprese con quelle dei 
lavoratori immigrati. 
4. Lo spazio destinato alle attività di sensibilizzazione ed animazione della comunità locale 
svolge le seguenti attività:  
- Organizzazione di incontri, seminari, workshop finalizzati alla conoscenza del 
fenomeno ed alla sensibilizzazione della comunità locale (parti sociali, scuole, 
cittadini, Asl, imprenditori); 
- Organizzazione di focus group, ovvero di incontri tematici che coinvolgono un 
numero massimo di 15 soggetti (stakeholders) selezionati di volta in volta sulla base 
dell’argomento oggetto dell’incontro con la presenza di un “facilitatore”; 
- Creazione di un sito o di pagine web (queste ultime da inserire nel sito del Comune 
di San Giuseppe Vesuviano) in lingua italiana ed inglese, al fine di dare maggiore 
risalto all’iniziativa, maggiore visibilità ai comuni, e maggiori e tempestive 
informazioni sulle attività del centro e sulla normativa rivolta agli immigrati ed alle 
imprese; 
- Attività di monitoraggio (riunioni di equipe per la valutazione dell’andamento delle 
attività e per la verifica del “funzionamento” dell’equipe stessa con un’analisi delle 
problematiche emerse nello svolgimento del lavoro e nelle relazioni interpersonali). 




¾ RISORSE UMANE IMPIEGATE 
Il totale delle risorse umane previste nel progetto è otto: un responsabile di progetto (coordinatore e 
responsabile delle attività esterne), tre operatori che si alternano al front-office e nell’unità mobile, 
tre mediatori culturali (uno per ogni principale comunità di immigrati che si trova nel distretto: 
cinese, maghrebina ed Europa dell’Est), un orientatore. Nella fase iniziale del progetto, è prevista la  
formazione dei mediatori culturali individuati tra immigrati con titoli di studio-medio alti che 
saranno impiegati nelle attività del Centro ed in un’eventuale futura attività formativa di altri 
mediatori in fasi successive del progetto. Oltre l’attività di mediazione e segretariato, i mediatori 
culturali dovranno svolgere attività di traduzione, dovranno possedere competenze socio-educative 
ed informatiche (per l’aggiornamento e la gestione dei singoli casi, nonché per l’archiviazione e la 
messa in rete delle informazioni), sviluppando capacità professionali di operatori sociali.  
Il responsabile di progetto dovrà raccordare tra loro azioni, risorse e problematiche interne ed 
esterne. In particolare le sue funzioni si esplicheranno in attività di coordinamento; di valutazione e 
monitoraggio della domanda e dei bisogni espressi dall’utenza e dall’andamento del servizio; di 
consolidamento della banca dati; di raccordo con le istituzioni nonché con altri servizi pertinenti e 
con il terzo settore; di partecipazione a tavoli istituzionali e comunicazione interorganizzativa con 
altri servizi; di previsione di occasioni formative e seminariali.  
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9 PIANO DELLE ATTIVITA’ 
Considerando che, la gestione dell’intero progetto sarà affidata alle associazioni vincitrici del 
bando, qui di seguito si presenterà un’ipotesi di piano di lavoro,  indicativa di possibili attività 
coerenti con gli obiettivi di massima del progetto. 
 La scansione dei tempi, la scelta e le modalità di impiego delle risorse umane e materiali e le 
iniziative che verranno suggerite, rispondono soprattutto all’esigenza di indirizzare i beneficiari del 
progetto ad una gestione quanto più efficace efficiente ed economica. 
 
I. Anno 
1. Organizzazione di un Convegno pubblico per la presentazione del progetto 
2. Formazione di mediatori culturali 
3. Attività di informazione e animazione 
4. Attività di orientamento alla formazione e al lavoro 
5. Attività di consulenza legale 
 
II Anno 
1. Attivazione di corsi di lingua 
2. Attività di aggiornamento e formazione per operatori 
 
III Anno  
1. Consolidamento delle attività progettate per i primi due anni 














ORGANIZZAZIONE DI UN CONVEGNO PUBBLICO PER LA PRESENTAZIONE DEL 
PROGETTO 
 
Il progetto potrebbe avere inizio con l’organizzazione di un Convegno pubblico per la presentazione 
di tutte le attività del Centro. Tale Convegno dovrebbe prevedere la partecipazione di tutti gli 
stakeholders del territorio, al fine di iniziare una prima attività di informazione, sensibilizzazione e 
coinvolgimento.  
 
FORMAZIONE DI MEDIATORI CULTURALI 
Escludendo l’avvio dei lavori di ristrutturazione dei locali che ospiteranno il Centro di Ascolto e 
Orientamento per immigrati, la prima attività del progetto è la formazione di tre mediatori culturali 
(uno di lingua cinese, uno di lingua araba, uno di lingua slava) non necessariamente residenti 
nell’area del distretto di San Giuseppe Vesuviano, per la quale si ritiene possibile la collaborazione 
con l’Università. Per i mediatori che, una volta formati, saranno impegnati per trentasei ore 
settimanali e in tutte le attività del progetto, si prevede un contratto di collaborazione. 
 
ATTIVITA’ DI INFORMAZIONE E ANIMAZIONE 
E’ l’attività principale del centro (occupa tutta la durata del progetto anche se con intensità diversa a 
seconda delle fasi) e quella con il maggior coinvolgimento e impiego di risorse umane e materiali. 
Per l’utilizzo dell’unità mobile, con la quale si farà un’attività di primo ascolto e informazione, si 
prevedono spese per l’acquisto del camper, per l’equipaggiamento e la personalizzazione (spese per 
l’ideazione e la registrazione del logo personalizzato), spese ordinarie di manutenzione (carburante, 
assicurazione, garage, lavaggio) e spese per il personale previsto a bordo (i tre mediatori culturali 
più un operatore con contratto di lavoro full time). Per attrezzare nella struttura fissa uno sportello 
front office, attivo quaranta ore settimanali, si rendono necessarie spese per l’arredo (computers, 
stampanti, telefoni) e per il personale impiegato (2 operatori con contratto full time). L’ideazione e 
la preparazione del materiale informativo da distribuire durante l’attività esterna ed interna al centro 
è l’iniziativa propedeutica all’attività di animazione e tra le prime del progetto a partire: prevede il 
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coinvolgimento a vario titolo di tutti gli operatori della struttura e spese di stampa per volantini, 
opuscoli, brochure e di cancelleria. La realizzazione di un sito web (con le relative spese di 
aggiornamento) e l’organizzazione di seminari, workshop e focus group per i quali ci si avvarrà di 
locali esterni presi temporaneamente in fitto, di tabelloni e personale di supporto diventano 
fondamentali nella fase di start up per dare maggiore risalto e credibilità al Centro. 
 
ATTIVITA’ DI ORIENTAMENTO ALLA FORMAZIONE E AL LAVORO E PLACEMENT 
Benché si tratti di una attività che si suppone entrerà a regime soprattutto a partire dal secondo anno 
di attività del Centro, è verosimile immaginare che, anche dal primo anno, si avviino i primi contatti 
con le imprese e si comincino ad avere le prime informazioni sulle qualifiche degli immigrati e sulle 
professionalità richieste dal mercato. 
Per affrontare queste attività, il centro dovrà dotarsi, non solo di strutture informatiche per la  
preparazione di database, ma dovrà prevedere già al suo interno un orientatore da impegnare nelle 
quaranta ore di lavoro settimanali nella preparazione delle schede-interviste da somministrare agli 
immigrati, e nei contatti con le aziende e le istituzioni del territorio necessari all’attività di 
placement. 
 
ATTIVITA’ DI CONSULENZA E ASSISTENZA LEGALE 
Questo servizio dovrebbe essere attivato fin dal primo anno, anche se con un impegno, nel primo 
anno, piuttosto modesto per l’esiguo numero di utenti che si prevede possano ricorrere ai servizi 
dello sportello. Data la delicatezza dei problemi da affrontare (permessi/contratti di soggiorno, 
ricongiungimenti familiari, contratti di lavoro, ecc) è preferibile che a questa attività si dedichino 
non solo le risorse impiegate nell’unità mobile, che anche in questo caso potrebbero svolgere 
un’utile attività di prima informazione, ma anche stabilmente una o più risorse interne alla struttura 
con competenze in materia giuslavorista. 
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Un consulente legale affiancato all’occorrenza da un mediatore culturale, da impegnare otto ore a 
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10 FATTIBILITA’ ECONOMICO – FINANZIARIA  
 
 
STUDIO DI FATTIBILITÀ DEL PROGETTO “C.I.A.O.” 
SINTESI 
 
1. L’innovatività del servizio__________________________________________________________ 
2. L’investimento richiesto____________________________________________________________ 
3. I costi annui di gestione____________________________________________________________ 
4. I benefici attesi___________________________________________________________________ 
5. La sostenibilità finanziaria_________________________________________________________ 
 
1. L’innovatività del servizio 
 
Il progetto “C.I.A.O.- CENTRO IMMIGRATI ASCOLTO E ORIENTAMENTO” nasce dalla forte 
volontà di pensare ed implementare nel distretto industriale di San Giuseppe Vesuviano delle politiche del 
lavoro atte a rimuovere gli ostacoli che impediscono la piena parità tra lavoratori immigrati e non. L’analisi 
del fenomeno migratorio, l’analisi del territorio, ed in particolare dei suoi punti di forza e di debolezza, la 
considerazione delle opportunità e delle minacce che vengono dal contesto esterno hanno portato alla 
conclusione che per affrontare questo tema è prima di tutto necessario stabilire un punto di contatto con i 
lavoratori immigrati per conoscerne i bisogni e per capire come favorirne la migliore occupabilità. Il 
progetto, al quale è stata già dedicata un’ampia parte descrittiva, presenta dei notevoli punti di interesse. 
Il primo è che, nonostante si serva di strumenti già noti ed utilizzati in progetti analoghi, l’intervento 
in esame è estremamente innovativo rispetto al territorio che si caratterizza ancora per l’individualità delle 
strategie adottate dai vari attori sociali. Infatti, pur essendoci stati alcuni interventi, essi sono rimasti 
piuttosto settoriali o isolati e sono stati portati avanti senza mettere in atto alcuna forma di coordinamento tra 
i soggetti potenzialmente interessati e coinvolgibili. Quindi “C.I.A.O.” è stato studiato - oltre che per andare 
incontro alle esigenze degli immigrati - anche per dare una spinta alla integrazione sociale ed alla 
interrelazione tra gli stakeholders. Si tratta quindi di un progetto ambizioso perché, partendo dalla necessità 
di valorizzare e riconoscere il ruolo dei lavoratori immigrati nel sistema socio-economico mira a creare o 
rafforzare il capitale sociale. Il fine principale del progetto deve diventare il fine di tutti i soggetti 
coinvolgibili e contemporaneamente gli interessi di questi ultimi devono essere messi in relazione con quelli 
del progetto stesso. Integrazione a tutto tondo, quindi. Il fatto stesso di operare prevalentemente sui “pre-
requisiti di sistema” è la vera garanzia di avere successo perché conferma che l’operazione è rivolta a bisogni 




2. L’investimento richiesto 
 
L’investimento richiesto per avviare il progetto non si caratterizza per una eccessiva onerosità o per 
particolari problemi tecnici. 
La creazione della struttura fissa, ovvero la sede stabile per le attività previste, necessita in primo luogo 
dell’individuazione dei locali siano essi autonomi o attigui a quelli di attività svolte dai soggetti coinvolti dal 
progetto. Almeno in questa prima fase di programmazione, si può ritenere  che non sia necessario disporre di 
una struttura molto estesa quanto, piuttosto, di più stanze indipendenti. Il locale, a meno che non sia messo a 
disposizione da uno dei soggetti che collaborano al progetto, può essere preso in locazione e, se necessario, 
sottoposto ad opere murarie e di impianto volte ad una ristrutturazione minimale; l’unica caratteristica che 
sembra realmente indifferibile è quella di poter locare nelle immediate vicinanze un garage per l’unità 
mobile. Quest’ultima può essere immaginata come un auto-caravan, ovvero un camper per 6/7 persone, 
anche con un arredo di serie, purché personalizzato ed attrezzato con un computer portatile per permettere 
l’accesso alle risorse di rete con la struttura fissa.  
Agli investimenti volti alla personalizzazione del camper ed alla ideazione di segni distintivi è dato  un peso 
relativamente elevato. Ciò è dovuto alla necessità di rendere l’iniziativa immediatamente ed efficacemente 
riconoscibile e creare anche un rapporto di fidelizzazione con i destinatari e i beneficiari del progetto. Questo 
tipo di spese di investimento – nelle quali andranno incluse, una volta individuate, anche le spese di 
pubblicità tout court - sono quelle maggiormente suscettibili di  variazioni in aumento in corso d’opera. 
Infatti, è doveroso prevedere che, dato il livello contenuto delle spese di avvio, anche in corso 
d’esercizio, si presentino nuovi fabbisogni finanziari dovuti proprio al successo del progetto. Parimenti, solo 
quando il progetto sarà a regime si potrà quantificare anche il fabbisogno di cassa che, in questo studio, è 
pensato come conseguenza delle spese di gestione. 
L’individuazione del valore di immobilizzazioni è fatto prendendo come riferimento il prezzo di mercato di 
prodotti che si posizionano su un livello qualitativo medio.  
Questo spiega anche la scelta di un piano di ammortamento con quote più elevate per i primi tre anni. 
Infatti, i beni con un costo unitario non superiore ad un 1.000.000 £/516 €  sono stati ammortizzati solo nel 
primo anno5, mentre per alcuni beni di valore superiore, ma per i quali si prevede una maggiore utilizzazione 
già nei primi tre anni  si è scelto un ammortamento anticipato, e questo ha riportato la percentuale riferita al 
primo anno pari al coefficiente massimo ordinario6.  
In sostanza è possibile individuare delle alternative a questo piano di ammortamento. 
 
                                                 
5 È possibile, alternativamente, ammortizzare gli stessi beni in base ai coefficienti di ammortamento ex DM 31/12/98. 
Per i mobili e le macchine ordinarie di ufficio la quota è pari al 12% e per le macchine d’ufficio elettromeccaniche ed 
elettroniche è pari al 20% 












 materiali   € 78.057,62    €  12.825,18 
a.1  Opere murarie   € 15.000,00    €  1.500,00 
  Impianto elettrico   €   3.000,00 8 10%  € 300,00 
  
Ristrutturazione  
dei locali   € 12.000,00 8 10%  €  1.200,00 
a.2  Mobili e attrezzature   € 63.057,62    € 11.325,15 
  Scrivanie 4  €  536,00 1 100%  €  536,00 
  Sedie 40  €  600,00 1 100%  €  600,00 
  Sedie dattilo 6  €  600,00 1 100%  €  600,00 
  
Mobile 
 multifunzione 1  €   77,00 1 100%  €   77,00 
  Tavolo riunione 1  €  180,00 1 100%  €  180,00 
  
Armadietto  
componibile 3  €  3.034,62 6 12% €  364,15 
  Telefoni fissi 4  €  100,00 1 100%  €  100,00 
  Fax 1  €  150,00 1 100%  €  150,00 
  Fotocopiatrice 1  €  9.000,00 3 20% €  1.800,00 
  
Pc e  
software di sistema 3  €  4.500,00 3 20%  €  900,00 
  Proiettore 1  €  1.500,00 5 20%  €  300,00 
  Stampanti 3  €  180,00 1 100%  €  180,00
  Stampante laser 1  €  400,00 1 100%  €  400,00 
 a.2.1 Unità mobile   € 42.200,00     € 5.600,00 
 Camper 1  € 30.000,00 6 25%  €  3.750,00
 
Personalizzazione  
ed equipaggiamento  
camper   € 10.000,00 6 25%  €  1.250,33 
 
Pc portatile e 
 software di sistema 1  €  2.000,00 3 20%  €  400,00 
  Telefoni cellulari 1  €  200,00 1 100%  €  200,00 
B. Immobilizzazioni 
 immateriali   €   3.500,00    €  450,33 
  
Realizzazione  




logo personalizzato 1  €   1.000,00 3 20%  €  200,00 
C. Studio di fattibilità 1  €   3.000,00 3 20%  € 600,00










Note al piano di investimento 
Descrizione Quantità CU Descrizione Quantità CU 
Opere murarie Mobili e attrezzature 
Impianto elettrico 120 mq € 25/mq Scrivanie 4 €      134,00 
Ristrutturazione 
minima 
dei locali 120 mq € 100/mq Sedie 40 €        15,00 
   Sedie dattilo 6 €      100,00 
Unità mobile 
Mobile 
multifunzione 1 €        67,00 




camper  € 10.000,00 
Armadietto 
componibile 3 €   1.011,54 
Pc portatile e 
software di 
sistema 1 €   2.000,00 Telefoni fissi 4 €        25,00 
Telefoni cellulari 1 €      200,00 Fax 1 €      150,00 
   Fotocopiatrice 1 €   9.000,00 
Immobilizzazioni immateriali 
Pc e software di 
sistema 3 €   1.500,00 
Realizzazione 




personalizzato 1 €   1.000,00 Stampanti 3 €        60,00 
Studio di 
fattibilità 
ca 3% dell’intero 






3. I costi annui di gestione 
 
La quantificazione dei costi annui di gestione del progetto sconta la difficoltà di quantificare i servizi offerti. 
In questo progetto, inoltre, sono contemplati anche interventi di natura diversa sia in termini di strumenti che 
di finalità. Le classificazioni canoniche delle voci di costo possono impedire di conoscere pienamente il 
costo di gestione da un lato dell’unità mobile e dall’altro della struttura fissa; mentre l’uso comune di mezzi, 
spazi e risorse umane per attività che – se pur coordinate – sono indipendenti le une dalle altre, può rendere 
difficile la loro contabilizzazione e gestione . In un progetto di questo tipo qualsiasi stima dei costi di 
gestione deve essere considerata prudentemente: basti pensare che lo scopo del progetto stesso è quello di 
raccogliere informazioni su di un fenomeno del quale si ha ancora una conoscenza sommaria o indiretta; ed 
ancora: sono proprio le informazioni e i contatti ottenuti nello svolgimento delle attività del centro di ascolto 
e orientamento che possono comportare una variazione delle spese di consumo preventivate. 
Di seguito è riportato un prospetto riepilogativo dei costi di gestione relativi  al primo anno, ritenendo che in 
base a questo primo studio, quello per i due anni successivi – ovvero fino a che l’attività non possa essere 
considerata a regime -  non se ne discosti molto se non per variazioni del  valore reale delle risorse utilizzate. 






Costi di gestione per il primo anno 
A) MATERIALE DI CONSUMO 
cancelleria 2.000,00 
carburante 700,00 
materiale informativo 5.000,00 
TOTALE  A) 7.700,00
B) SERVIZI 
b.1) manutenzione ordinaria 4.900,00
lavaggio unità mobile 300,00 
pulizie locali 2.000,00 
 assistenza alle macchine ed attrezzature d’ufficio 2.000,00 
varie 600,00 







riscaldamento e condizionamento 4.132,00 
b.4) assicurazione unità mobile 1.800,00
b.5) servizi legali 1.500,00
spese notarili 1.000,00 
varie 500,00 
b.6) servizi amministrativi 1.000,00
consulenza fiscale 1.000,00 
b.7) aggiornamento del sito web 3.000,00
TOTALE B) 40.132,00
C) COSTO DEL PERSONALE 
mediatore culturale di lingua araba 45.000,00 
mediatore culturale di lingua cinese 45.000,00 
mediatore culturale di lingua slava 45.000,00 
responsabile coordinatore 20.000,00 
operatori 48.000,00 
orientatore 18.000,00 
consulente legale 16.640,00 
TOTALE C) 237.640,00
D) ORGANIZZAZIONE FOCUS GROUP, WORK SHOP,  SEMINARI   
affitto sala/locale/stand 4.000,00 
tabelloni 1.000,00 
hostess/personale di supporto 1.000,00 
TOTALE D) 6.000,00
E) ALTRI COSTI 
e.1 ) manutenzione straordinaria 2.000,00
riparazioni e aggiusti unità mobile 1.000,00 
riparazioni e aggiusti dei locali 1.000,00 








Conto di gestione riferito al primo anno – note  
Materiale di consumo 




Volantini locandine Æ € 0,70/foglio a4 b/n Materiale informativo  
Adesivi Æ € 60/mq 
Servizi 
Lavaggio unità mobile 1 intervento/mese € 25/ad intervento 
Pulizie del locale 2 interventi/settimana 
1 intervento= 2 h 
€ 10/h 
Affitto locale per la  
struttura fissa 
Locale di circa 120 mq € 10/mq 
Costi del personale 
Mediatore di lingua araba con  
Conoscenza di inglese e francese 
Rapporto di collaborazione/ 
consulenza: 6 h/giorno 
€ 25/h 
Mediatore di lingua cinese con  
Conoscenza di inglese e francese 
Rapporto di collaborazione/ 
consulenza : 6 h/giorno 
€ 25/h 
Mediatore di lingua slava con  
Conoscenza di inglese e francese 
Rapporto di collaborazione/ 
consulenza: 6 h/giorno 
€ 25/h 
Responsabile coordinatore Ft 40 h Stipendio mensile lordo: 
 € 1400 
3 operatori Ft 40 h Stipendio mensile lordo:  
€ 1142 
Orientatore Ft 40 h Stipendio mensile lordo:  
€ 1285 
Consulente legale Rapporto di consulenza:  
8 h/settimana 
€ 40/h 
N.b.: le remunerazioni annue del personale riportate nel prospetto riepilogativo delle spese di gestione sono a lordo 




4. I benefici attesi 
 
Il progetto “C.I.A.O. – CENTRO IMMIGRATI ORIENTAMENTO E ASCOLTO” mira a rendere realizzabili nel 
territorio del distretto di San Giuseppe Vesuviano politiche del lavoro volte ad aumentare le occasioni di 
occupabilità per i lavoratori immigrati. 
Come immaginabile, ideare e realizzare questo intervento vuol dire affrontare tutte le problematiche legate 
alle condizioni di vita degli stessi immigrati che prima ancora che lavoratori, sono cittadini che popolano il 
territorio. È proprio in base alla considerazione che tutte le problematiche sociali sono strettamente 
interconnesse - e che i fenomeni sociali non sono governati da relazioni lineari di causa ed effetto  - che si 
può ritenere che un servizio sociale, anche se settoriale,  possa produrre effetti positivi di ampio respiro. 
Inoltre, il progetto sottoposto allo studio di fattibilità, si fonda proprio sulla considerazione che non possono 
essere implementate delle politiche del lavoro senza effettuare un vero e proprio matching tra i bisogni degli 
immigrati e quella della comunità preesistente. In base anche all’analisi del territorio e del fenomeno 
migratorio in genere, l’obiettivo di dare adeguate condizioni di lavoro agli immigrati può essere raggiunto 
solo grazie al conseguimento di obiettivi intermedi.  
È l’azione integrata ed il coinvolgimento di numerosi attori locali – e non – che costituisce in re ipsa un 
azione benefica per il territorio e per gli immigrati. Naturalmente ci si attende che il primo risultato tangibile 
riguardi gli obiettivi specifici: il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze dei lavoratori 
immigrati, la creazione di una rete tra i soggetti che operano sul territorio, e una maggiore integrazione 
socio-culturale.  
 
I benefici sociali che derivano  dal progetto possono essere così sintetizzati: 
• miglioramento della condizione occupazionale degli immigrati 
• innalzamento della professionalità nella forza lavoro  
• diminuzione del livello di disoccupazione nel sistema  locale 
• diminuzione del lavoro nero nel distretto 
• miglioramento della distribuzione del reddito all’interno della intera popolazione 
• diminuzione del rischio di esclusione sociale per gli immigrati 
• maggiore integrazione sociale tra immigrati e autoctoni  
• stimolo alla creazione di capitale sociale 
• riduzione dei fenomeno di criminalità 
• maggiore conoscenza del fenomeno migratorio  
• soddisfacimento dei fabbisogni delle imprese 







5. La sostenibilità finanziaria 
 
Per quanto riguarda la copertura finanziaria e le fonti di finanziamento per coprire gli impieghi di 
capitale, la soluzione più appropriata, considerata anche la necessità di animare una rete tra 
istituzioni, associazioni e comunità locale, appare la costituzione di una Convenzione tra i Comuni 
rientranti nel distretto che si attiva per accedere alle seguenti linee di finanziamento: 
 
Legge 328/2000, Piano Sociale di Zona- Ambito Territoriale “Napoli 9”, programmazione  
2001/2002 e 2002/2003. 
¾ Denominazione intervento/servizio: servizio di animazione/aggregazione culturale e 
centri polifunzionali di prima accoglienza 
¾ Area di intervento: immigrati/povertà estrema 
¾ Obiettivi dell’intervento/servizio: assicurare azioni di  informazione, orientamento, 
accompagnamento per il miglior uso del territorio; favorire il processo di inserimento 
sociale degli immigrati e dei nomadi presenti sul territorio. 
 
Misura 3.4. POR Campania “ Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati”. 
Fondo strutturale interessato: FSE 
¾ Azione / tipologia di progetto “Percorsi integrati personalizzati di counselling, 
orientamento, formazione ed inserimento lavorativo (Percorsi integrati per l’inserimento 
lavorativo) 
 
Finanziamenti erogati dalla Provincia di Napoli 
¾ Finanziamenti per borse lavoro  
¾ Contributi a fondo perduto per materiale informativo e per l’organizzazione di work-
shop, incontri, seminari.  
 
Programma di Iniziativa Comunitaria “EQUAL”, finanziato dal FSE 
¾ Pilastro 1 “Occupabilità”: Agevolare l’accesso al mercato del lavoro di coloro che 
incontrano difficoltà a integrarsi o a reintegrarsi in un mercato del lavoro che deve essere 
aperto a tutti. Lottare contro il razzismo e la xenofobia in rapporto al mercato del lavoro 
 
Finanziamenti destinati dai Comuni in base alla Convenzione 
L’individuazione delle quote di partecipazione dei singoli Comuni alla Convenzione può essere 
fatta rapportando ciascuna quota al rapporto percentuale che intercorre tra la popolazione di ciascun 
 99
comune e quella dell’intero distretto. Servendosi della rilevazione della popolazione fatta dall’Istat 







IMPIEGHI (€)  FONTI (€) 
Investimenti  Capitale della convenzione   
   Carbonara di Nola 1,64%
   Ottaviano 19,47%
   Palma Campania 12,21%
   Poggiomarino 16,70%
   San Gennaro Vesuviano 7,87%
   San Giuseppe vesuviano 22,59%
   Striano 6,14%
   Terzigno 13,37%
  Finanziamenti ex lege 328/2000  
  Finanziamenti provinciali  
  Finanziamenti dal PIC EQUAL  
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